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/. Premessa
Fa parte dell'esperienza di molti antropologi occu-
sospetto, evocato a più riprese anche dall interno e a iscip ' ^
parsi di questioni bizzarre e del tutto marginali, i rimasug i ,
che possono apparire più convenienti al collezionista i rari es
non all'uomo di scienza.

Una ricerca dedicata alle pradche di camminamento sul fuocoe) sembra a
prima vista destinata a confermare tale sospetto. Eppiire ritengo
possa aspirare a una qualche legittimità nel momento iti •
tesa o la promessa di consegnare un nuovo documento a queg i r
ìntemationaUs des tecniques corporelles di cui Lévi-Strauss ha rimarcato
tanza commentando il saggio di Mauss sulle tecniche e^ corpo
Lévi-Strauss in Mauss M. 1991 [1950]; XIX). Per la verità m questo lavoro
Mauss, forse interessato soprattutto a mostrare il carattere socialmene
appreso degli usi del corpo più quotidiani e apparentemente natura i, no
fa nessun accenno al camminamento sul fuoco: ciò appare piuttosto stMO
se si considera che. invece, nel suo saggio sulla nozione Persona 9"^ "
lo praticato dagli antichi Hirpi Sorani (Mauss M. 1991 [1950]: 371).
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In effetti le pratiche di camminamento a piedi nudi sulle braci ar
sulle pietre incandescenti costituiscono un tipo di tecnica sono
to fortemente ritualizzata, fra le più inquietanti ed eni^atic
state via via documentate in moltissime parti della Terrai-
Nel mondo classico, la cerimonia più frequentemente
è appunto quella degli Hirpi Sorani che si svolgeva a descrivi
Soratte, in territorio falisco, non lontano da j^ja^ omonii"^
Strabene: «Ai piedi del monte Soratte si tro\'a la città i ^
di una divinità indigena assai venerata dagli abitanti de a
tuario è nelle vicinanze della città e \i si celebra un cospat®^
sati dalla dea percorrono a piedi nudi nn lungo tratto ' ® 2,
carboni e di cenere ardenti, senza restarne ustionati» (Geogf^J '
Lo stesso Strabene {Geogì-afia, XII, 2, 7) accenna anche a ^
che si svolgeva a Castabala, in Cappadocia, dove le sacerdote^
culto di Artemide Perasia traversavano a piedi nudi un letto • ài

ivirtsita n<tvt:i àtivtiiio

ti senza soffrire alcun danno. Sono questi i due fh
tolo dif ?,entitretoalking ricordati anche da Frazer il quale, nel capitoi preseli

bough dedicato alle feste del fuoco, li assimila agli analogl^ "g55a
diffusamente in tutti i continenti extraeuropei (FrazerJ- •vaiiiuaaiiiciiLc in LULii 1 Continenti extraeuropci ssun^'
1-20). Per quanto riguarda l'Europa, invece, non pure si
né in Frazer né in un autore come Ernesto de Martino f^oco" P
cificamente interessato alle forme di "signoreggiamento ^
cate in Oceania, e in particolare nelle isole Figi, collocan [1^Ili v-fu*_aiiid, c Ili jjaiLicoiaic nclic ^ - £ lyy" -Ra

piti generale della "realtà dei poteri magici" (de MaRTIN ̂
69). In realtà, rituali di camminamento sul fuoco risu ùd ̂j^vil'
ti in due regioni situate alle estremità occidentale e P^^^^ct^p^
continente. Una è costituita dal nord della Spagna paschi, ^ ̂elc
laggio della Castilla y Leon, quasi al confine con i ^^^j^yanni
immemorabile" come si usa dire lì, la notte i cnno

.. . . • /-ni DOSSO» l_ p giù .
brata con una camminata sulle braci infuocate cui p
tanto gli abitanti del paese'-'*. L'altra area, mo to p Q^casint^^
è quella di confine fra la Bulgaria e la Grecia eseguo^'' ^e quella ai conrine ira ja DLugdiiti vi,>c esegi^'-"

di San Costantino (20-21 maggio) gli àic s' 'LeteC^Z
cerimoniale su un tappeto di braci ardenti. ^ parn*^^

.  . . . rrr-i-ra. e staio I . ̂  IJ icanno ad Aghia Eleni, nella Macedonia greca, e Loring y-ui^^.
temente studiato dall'antropologo statuni ̂  ^
(Danforth L. 1989) che ne ha descritto svo g(UANFOKIM L. lyOb»; CIlC Ile: iia i.-w--' •- Coni*-" ' ^

valenze religiose e terapeutiche, sottolineandone^^^^ Iiannn *
menti connessi ai processi di modernizzazione
Grecia rurale'®*.
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Accanto, e come in contrappunto comparativo con lo studio etnografico
del rito macedone, Danforth presenta l'analisi di una forma di Jireiualking
completamente laica che in anni abbastanza recenti si è andata diffon
dendo negli Stati Uniti, e che costituisce una delle tante pratiche "tera
peutiche e di autorealizzazione in cui si è espresso il movimento cono
sciuto come New Age^^). Si tratta di veri e propri corsi di addestramento -
frequentati per lo più da persone appartenenti ai ceti urbani bianchi di
classe media e con alto livello di istruzione — che offrono soprattutto a chi
e angustiato da sentimenti di alienazione e di irrilevanza della propria vita
la «possibilità di entrare in uno stato alterato di coscienza e di camminare
sul fuoco senza bruciarsi» (Danforth L. 1989; 268).

A giudicare dalla descrizione che ne fa l'antropologo nordamericano, sem
bra trattarsi di corsi abbastanza simili a quelli che si svolgono in vari Paesi
europei, organizzati e gestiti da persone di diversa formazione e orienta-
niento. Il più attivo e conosciuto in questo ambito è probabilmente il tede
sco Kurt Schweighardt, medico naturista iniziatosi negli Stati Uniti alla pra
tica della pirobasia, che ha acquistato notorietà anche in Italia per aver
preparato il giornalista Mino Damato ad affrontare la "camminata sul
fuoco" trasmessa in diretta da una rete Rai nel 1985. Qualche anno fa ha
pubblicato un libro, subito tradotto anche in italiano (Scwveighardt K.
1987 [1986]), in cui sono raccolte le sue idee e le sue esperienze relative
alla pirobasia e negli anni successivi è stato più volte nel nostro Paese per
guidare i partecipanti ai suoi corsi a camminare sui carboni ardenti.
Questa prova spettacolare e inquietante conclude brevi stages della durata
di due giorni che promettono la possibilità di apprendere - come recita il
programma che viene inviato a chi ne fa richiesta - a "Investire in se stessi
per realizzare vita positiva, creatività, successo".

Analoghe iniziative che, sulla scia di una moda evidentemente importata
^^gli Stati Uniti, si vanno moltiplicando anche in Italia sono tutte invaria
bilmente incentrate attorno all'obbiettivo di rafforzare le motivazioni
individuali, di sperimentare il potere del "pensiero positivo", di "espande-

i limiti personali" o "ritrovare la fiducia in se stessi"(^h II dilatatissimo e
variopinto mercato di pratiche e di consumi destinati a soddisfare un dif
fuso bisogno di "crescita personale"<^h sembra dunque il quadro più
appropriato in cui collocare l'attuale rilancio del Jireiualking come espe
rienza di autorealizzazione e di manipolazione e trasformazione del sé, di
cui un esempio significativo è senz'altro quello che qui di seguito viene
descritto.
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IL Imparare a camminare sul fuoco

1. Training e peiformance

Discretamente appartati e quasi nascosti nel verde delle co ^^1-
dano la città di Perugia, si tengono da alcuni anni in Um jatti-
imparare a "camminare sul fuoco". Così recita il semplice di
loscritto che li annuncia: «Questo corso consiste nell appcen i
niche mentali di meditazione attraverso respletamento di
centrazione e conduce all'esperienza di poter effetth'amente
un tappeto di brace ardente alla temperatura di 800-1000 ^ffor^ !
curarsi ustioni di terzo grado né altro. Camminare sulla
credo primordiale, il potere d'azione, dà fiducia nella la ̂ 'i^
re le energie nascoste dentro di noi, ad usarle per affron
nrarii/aT-o -^^^,,'.4-:maniera positiva (iO)».

Nel 1990, quando decìsi di intraprendere una ricercasu
si nre<5entQ\r3»-./-N nUOVO n

uesti cors'
,ess'

sei^'

stifìcare una indagine antropologica "sotto casa . [194SÌ-
pre invocare l'autorità di de Martino (de Martino ■
che, fra i "documenti etnologici" che impediscono i ^ esentato
problema della realtà dei poteri magici, citava quello polincsi^"^ a
Gudgeon che nell'isola di Rarotonga, nell'arcipe
Cook, volle verificare di persona se fosse realmente \o
piedi nudi una fornace di pietre roventi senza buiciar
Incoraggiato dall'esito positivo della sua prova • ^ ^jin
sperienza di camminare sul fuoco partecipando ^ poc^'
(1

I»

990 e 1991) ai corsi di fireiualking che si sono
dalla città in cui vivo. re - mie-
Ali inizio del corso i partecipanti sono inviiau "" gj-si c
due condizioni; una domanda a ciascuno di
responsabilità delle ustioni eventualmente fiivu'S^'^^ ch'^'^rg'^';

i
responsabilità delle ustioni
ment itiffdio del fuoco, l'altra richiede l'impegno a j-e
modalità di svolgimento del corso. Anche io, '^"^^umereq"
esplicitato i miei interessi professionali, ho dovu fra
il secondo dei quali mi costringe ora a destreg g^nso ^
descrivere con chiarezza l'oggetto della jidato '
anche di complicità verso coloro che mi geP'
rienza tanto intensa e coinvolgente. Un comp
sarà quello di riferire in modo molto sommario
preparazione sacrificando la precisione descritti

't\l .)-(),
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salvare almeno il senso complessivo dcircvcnto. Con meno reticenza, inve
ce, posso raccontare la performance finale, l'attraversamento del fuoco, poi
ché questo si effettua in un luogo aperto al pubblico e vi assistono, sia pure
a rispettosa distanza, diverse decine di curiosi(i^).

La scena dell'azione è delle piti amene, un'azienda agrituristica immersa nel
verde, raggiungibile per strade tortuose e poco frequentate, a tratti nemme
no asfaltate, quasi a suggerire il principio di un percorso iniziatico.

I partecipanti sono una quindicina, uomini e donne abbastanza giovani, per
lo più studenti o laureati, ma anche impiegati, lavoratori in proprio, operai.
Provengono da \arie parti di Italia, solo un ragazzo è umbro, alcuni giungo
no appositamente dalla Germania (nel corso del 1990 i tedeschi rappresen-
taxnno i due terzi del totale). Un parte sia degli italiani che degli stranieri
hanno già fatto quesUi esperienza negli anni precedenti, alcuni più di una
volta.

1 due uomini che organizzano e conducono il corso sono anch'essi tedeschi:
la "guida", che chiamerò Volkner, è un medico omeopata, insegnante di
mediuizione e di training autogeno, che si esprime solo nella sua lingua;
f'aiutante", che chiamerò Martin, è un fabbro, anche lui insegnante di
meditazione, che vive da molti anni in Umbria ed è in grado di assicurare la
traduzione in italiano.

L'intero corso dura poco più di un giorno e mezzo: inizia nella tarda matti
nata del .sabato e si conclude nella tarda serata della domenica, quando è
ormai buio, con l'attraversamento di un tappeto di braci infuocate.

All'inizio, tutti si siedono in cerchio e ciascuno si presenta agli altri .spiegan
do brevemente i motivi che l'hanno spinto a venirc^^'^f

La forma del cerchio tende a non rompersi mai per tutta la durata del coi so,
tranne che nei momenti dedicati al rilassamento e alla meditazione: si sta in
cerchio ad ascoltare le istruzioni dei conduttori, in cerchio si danza e si
canta, ci si tiene per mano, si prende contatto con i corpi degli altri. Il cei-
chio si fa sempre più serrato nel corso delle ore, delimita una rete di intera
zioni fisiche ed emotive sempre più intense, fino all'ultimo atto della prepa
razione prima di uscire all'aperto per raggiungere il tappeto di braci: è una
specie di "benedizione" collettiva durante la quale, a turno, ciascuno si col
loca nel centro del cerchio mentre gli altri, stendendo la mano sul suo capo,
recitano la formula "il tuo corpo, la tua anima, il tuo spirito siano sani e inte
gri".

Il richiamo allo "spirito" evoca in qualche modo l'orizzonte "religioso" a cui
esplicitamente i conduttori riferiscono il camminare sul fuoco. Così, per
esempio, Volkner risponde a una delle mie domande: «La nostra è la reli-
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gione pili antica, io mi rifaccio alla religione germanica antica che a sua volta

^  ̂gioni molto più antiche, dell'età della pietra, del bronzo, ai culto
i' camminare sul fuoco è un rituale antico, praticato in molte

la rplti^ "ostro caso deriva dai rituali celtici, come dice la paro-
fùorn> significa purificazione o trasformazione attraverso 1
re o meno I più avanti sulla libertà dei partecipanti di accetta
to convieni" a una non meglio precisata cultura celtica, ma intan
mitica attrav meare che così viene costruita una sorta di dimensionitica attraverso la quale si tenta di conferire al rito significato e autenticità-

UT e soprattuu'^' ^^petntamente evocati negli esercizi con le "rune
para^SìT^d libranti emessi coralmente nel corso della pr^

l'attraversamento del fuoco. Q viene detto che qu-n
"forza vitale" clip ^ ^ ^^^me parti del nostro corpo, attivano 1' ^
perso il contatto m ciascuno di noi, energia con la qual®
la prova de" fuòco P"""

dalle grida daepÒ-^ tensione emotiva e fisica scanditi dalla danza, dal can
di medi^ione dò"™" ?" "'"'""ÒoTri«ercizi ̂ nntu d P^prio corpo, di veri e proP"

catasta di legna Poco distante, è stata preparata una en°
andrà a rendere visitò nd'tro"'"'^''' organizzatori) allacon la fisicità e la r 1 - del primo giorno; è il primo
"-vepercol'vòÒsòl'ò^.d'^"^ Pro«r a cuici si L preparando Du^
qualsiasi altro ogeettn h raccogliere un fiore, ^
to al grande "dono" V, ̂  al fuoco, come contraccambio

primo stesso d farà. ^
procedere ̂ 11^5^^!^!'° giorno si ritorna alla catasta di
pria torcia: sono ^ partecipano, ciascuno j tra
sformandosi in brace P^^cchie ore perché tutta la legna b
sene di cui i tronchi ■^r. ^ Pmmme, alimentate dall'abbondan
enorme calore mentre ^C)sparsi, si levano altissime svilnpP -^o
bii ''inizio spettarci cnziosi, un po' preoccupati espettacolare di un processo che appare ormai m^r
Prima della pr ito

"^^"^enio più imporr^^^^ ultime istruzioni. Ci
te tjuando si der' / ^ quando si attraverserà effet^PPeto di brad nel momento in cui saremo j ,

voce interiore" ci dirà se dovremo P^
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abbandonare. Il fuoco, ricorda Volkner, non si può dominare, possiamo sol
tanto dominare la nostra paura. Ci assicura che sarà più difficile rinunciare
che non attraversare le braci e ci invita ad avere rispetto per coloro che even
tualmente dove.ssero abbandonare perché significherà che awanno saputo
ascoltarsi. Ci viene anche detto che durante il passaggio dovremo fissare lo
sguardo al di là del tappeto di braci, verso l'arrivo, e immaginare che dal
nostro ombelico esca un filo di luce che va verso la mèta e ci guida.

Alle sette di sera è ormai buio e tutto è pronto; la legna si è consumata com
pletamente e Martin ha steso uno strato di braci lungo circa cinque metri,
largo due e profondo una diecina di centimetri. Il calore è intensissimo e si
fa fatica a stargli vicino. Intanto, nascosta dall'oscurità, si è radunata una pic
cola folla di curiosi. Martin li invita ad allontanarsi ancora un po' e a non
fare rumore, avvertendoli che stiamo per compiere un atto che per noi è
sacro.

Ci avviciniamo in assoluto silenzio circondando le braci, intoniamo un'ulti
ma volta la "canzone del fuoco" che ha scandito ogni momento della pre
parazione e infine invochiamo ripetutamente e a gran voce il fuoco. Ci
togliamo le scarpe e le calze, ci arrotoliamo i pantaloni fino al polpaccio e
infine ci disponiamo in due ali lungo i lati lunghi del tappeto di braci.
Iniziamo a cantare la runa man e il canto durerà ininterrotto fino a che tutti
non saranno passati.

Volkner passa per primo. Si avvicina a pochi centimetri dal fuoco, gli rivolge
un rapido inchino, si concentra un momento e poi via, le mani levate verso
il cielo ("per raccogliere la forza cosmica" ci è stato detto durante la prepa
razione) , con andatura veloce ma non di corsa, in sei-sette passi attraversa le
braci senza mostrare nessuna espressione di dolore. All'estremo opposto del
lato di entrata è stata collocata una bacinella piena d'acqua in cui si immer
gono i piedi per spegnere piccoli tizzoni eventualmente rimasti attaccati alla
pelle o incastrati fra le dita.

Subito dopo è il turno di Martin e di seguito tutti gli altri. Non è stato stabi
lito nessun ordine di entrata; via via ciascuno, quando si sente pronto, si pre
senta davanti al fuoco, si raccoglie un momento per ascoltare la "voce inte
nore" ed entra risoluto nelle braci. Nei due corsi ai quali ho partecipato tutti
sono passati, salvo una giovane donna che, dopo una lunga esitazione, ha
deciso di rinunciare. Alcuni, più entusiasti o coraggiosi, ripetono il passag
gio una o anche due volte.

Volkner aspetta all'uscita dal percorso infuocato ed abbraccia forte ciascuno
via via che arriva. Nessuno sembra provare dolore né si brucia in modo serio;
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solo alcuni riportano piccolissime ustioni che Volkner provvede a lenire con
degh unguenti che ha portato con sé.

2. Ricerca sul campo ed esperienza personale
la rirer^^" i^roppo facile vedere nei corsi di fireiualkingnn esempio di coni
retnocr^-Tf^^ campo può strettamente intrecciarsi con l'autobiografia e
tempo lavorT - per dirla con un'antropologa danesel'an[!-oDoio^ su questo tema - che «Il fieldwork è situato tra l'autobiografi
campo genSale un'importante esperienza personale condella conoscenza» (HastrupIC 1992: 117)('fi).
un tema cos^r" soffermarmi sulle questioni teoriche j-
la mia ricerca ^ controverso, ma devo almeno ammettere c e
Turnbull- «La r° persuasiva e incoraggiante questa osservazio
nalmente;fe ch^.'"''.f pienamente, di coinvolgersi emo^-nostra capacità di ^d^^'|ettualmente in un'altra cultura non toglie nu
uisce una ricchez7^d^Ì^^ nazionale, oggettiva, intellettuale. Al contrari

(Tu^ric IQQ risarebbero mai potuti ottenere con alI  ̂ ^ ^/0. ^
ci a ricopiarlo e consegna un breve testo manoscritto
compiuta. Il testo ricordo dc|' di e
COSI ho fatto divent-:».- " . camminato sulle braci ardenti di o °
CIÒ che desidero rr^ ^ l'impossibile. D'ora in poi io ragg"^'"® di

di me stesso. Per questo "^i"® ig pca'
Pitolano una promessa ^ grammaticale, queste poche

c costituiscono cnm ^ attesa di cambiamento e di "crescita P parte
cipanti ai corsi di fìreriinìb^ ^cdrà, una delle motivazioni principa i
tm ^^Posto) non T^' io ho ricopiato il testo (che tu ^jone' ma anche "r, consegna dellache ciò potesse superato la prova e c^ ^to
Son di cui avveri■ l'avvio di un percorso di c^"^ , gofS'''c  u.^^Senza prima e indipendentemente di
^^biamento? Una ho davvero iniziato allora un

"schia della realtà, oltre ad «3(1". ®rinn che ho eff sconfinare troppo nell'autobiog ^^^^3 di
mesi <= che ^"'^mcnte vissuto una sensazione molto ' Jii
contim^^*^ corso offre^^? sensazione mi ha accompagnato pc_ ^ \\0(sue ':r.=^d atunge ^P-ie di "nser» di energ- ^

''duramente s , cireosianze complicate della
autobiografiche).
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D'altra parte mi piace (e mi sembra plausibile) pensare che quando Volkner,
abbracciandomi all'uscita dal tappeto di braci infuocate, mi ha sussurrato
all'orecchio: verstehesC (tu capisci), intendesse riconoscere la mia pro
mozione sul campo da ricercatore a performer - e dunque a membro del
gruppo - e rilevare così non la capacità intellettuale dello studioso ma la sua
disponibilità ad abbandonare la postazione sicura dell'osserratore metten
dosi in gioco fino in fondo e condividendo con gii altri una straordinaria
esperienza emotiva.

In effetti, subito il ricercatore scopre la impossibilità di trincerarsi dietro un
improbabile ruolo di osscrratore oggettivo e distaccato, se non altro perché
viene invischiato in una densa trama di relazioni di reciprocità che immedia
tamente lo espongono alle valutazioni, ai commenti, alla esplorazione da
parte degli altri e non gli concedono nessun previlegio di riserratezza né di
distinzione, nemmeno quello di essere il solo a fare le domande("^b
Malgrado ciò, durante la preparazione - che pure mi ha visto scrupolosa
mente impegnato e profondamente coinvolto nel sacrificare in molte e per
me inconsuete maniere il mio io inteìlettualef^'-'' - mi era ancora possibile,
approfittando delle poche pause che ci venivano concesse, appartarmi dagli
altri e, riguadagnato per qualche momento il mio ruolo di ricercatore, but
tare giù in fretta le canoniche "note di campo". Ma quando mi trovo final
mente accanto al tappeto di braci incandescenti, nell'imminenza improcra
stinabile della prova attesa e temuta durante due giorni, il taccuino e la
penna sono altrove, inutili e inerti, e non ho altra scelta che cercare la sin
tonia con i compagni abbandonandomi al flusso degli eventi e delle emo
zioni orchestrate dalle parole dei conduttori.

•5. Il coì'po soggetto
Ora è il corpo che sta al centro della scena i cui contorni si fanno sempre
più nebulosi e sfumati mano mano che ci si avvicina alle braci. Ci si racco
glie completamente in esso - direi: ci si riduce totalmente ad esso - ed è a
questo "informatore" che successivamente bisognerà soprattutto ricorrere
per tradurre in conoscenza comunicabile l'esperienza vissuta, letteralmente,
"sulla propria pelle". Qui non è in gioco l'intelligenza dell'etnografo nel
cogliere il punto di vista dell'indigeno" (MALiNOWSia B. 1922: 25); è piutt(>
sto il suo stesso corpo che si trova ad agire lo spazio condiviso con gli altri,
ad abitare un'esperienza radicalmente "altra" nel momento stesso in cui si
viene costruendo. Così la sua partecipazione, esonerata dal compito di osser
vare il comportamento dei "nativi", si scopre subito come un'azione fisica

ItifcrclK.'
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chf/1- insieme, come acquisizione di un sapereu to un tratto e senza la mediazione delle parole'''^"^-

friferim^rlt^^^ — apparato discorsivo messo in campo dai conduttori
mente suggerimenti) non funziona propria-
"con rno- • ■ rion trasmette nozioni necessarie per compie"^*^'
premnZn ^'-"^aversamento del fuoco; le loro parole non
semmai di "^^"oscimento di verità o una verifica sul piano della rea ta,
fino a QuanHf!^^n accolte come se fossero vere, almeno
della incredulirà affrontare il rischio del fuoco. Una sospensione
e indagatore ' ^^"^^no temporanea rinuncia al razionalismo scewc
conduttori an a credme nella realtà dei mondi evocaU
catore si riconn dall'orizzonte laico nel quale il nc^'
prendere rpsnf subito come passaggi obbligati per cos'esso SL?n:~ cui^etnografo é a. tempo
STritgl'^^nel f in due file lungo i bordi del tappeto di bm"
«va è foSsimi T u ""'isola di luce e di calore, la tensione em-
delle voci si rincor iniziamo a cantare la runa man e le -[o
sfondo sonoro le persore"''h accompagnando con questo
Qualche attimo di ro ^ turno si presentano di fronte a
suggerire il momento consentire alla "voce de^
terreno e si è subim ■ i picdi nudi dal freddo rassicura

mente in ques^d^ì^^^ efficacemente i pensieri e le emozioni che
c conviene allora dire che non si è in uno stato di
prima il calore inten ̂  corpo. Mentre solo di
f'caci, ora che eli inrpediva di accostarsi troppo al raccolto m me stesso in attesi vicinissimo, non sento più niente, tu
racda al cielo gridanH ^ ̂ fcontarlo. Dopo una breve esìtaziou jj

che partono. tutta la forza e all'improvviso sent

decisio'ne°.^emrarefrh° " momento cruciale è quell°^adco. Sono finalmen ^ successive scorrono in modo q^ . stu
pisco di percepire lo srri^" caldo ma non dolor .
^oni come nella sabbia prodotto dai piedi che affondan
ri° ma diritto^^*^^^ indicazioni ricevute, non spc;"thentaio di persona m ^ ^^ta. Se non 1

"(tre l|im snrn rl'ì sospettare che il canto c^br ch^
ini i»., wifffiwww>. iW*

/I <
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che il canto fosse ancora più forte e più denso come se, aggrappandosi a
questo, si potesse volare sul fuoco soltanto sfiorandolo.

In cinque o sei passi arrivo dall'altra parte: la tensione esplode in un pianto
incontenibile che continua anche quando, ritornato al mio posto nella fila,
unisco il mio canto a quello degli altri, come a restituire il dono che essi mi
hanno fatto. Alla fine, mi sento travolto da una incontenibile e misteriosa
euforia, da una felicità di cui non saprei dire le ragioni ma che sarei tentato
di definire "allo stato puro".

Per il resto, posso testimoniare che effettivamente, senza alcuno dei trucchi
o espedienti sospettati da tanti increduli^—) è possibile percorrere a piedi
nudi un tappeto di braci ardenti della lunghezza di circa cinque metri senza
ustionarsi né provare dolore('^-^h

Così ora mi trovo nell'imbarazzante paradosso di aver saputo fare qualcosa
che il senso comune considera impossibile e nello stesso tempo, proprio
come prima di farlo, di seguitare a non sapere, e a non saper dire, come è
stato possibile. Posso però almeno rilevare che il corfìo ha saputo fare proprio
quando ha occupato la scena che la funzione razionale del pensiero ha tem
poraneamente abbandonato. Così, bisogna forse riconoscere che il sapere
che 1 antropologo ha acquisito sul campo è questa volta e prima di tutto un
capere del corpo: è un saper fare, e anche un saper esseré-~'^\ che per di più non
si differenzia in nulla da quello acquisito degli altri soggetti che ha incon-
ù"ato sul campo.

Si potrebbe ritenere che questa volta l'inguaribile vocazione per le futili stra-
vaganze abbia prodotto davvero un ben povero risultato; eppure alcuni
Cocenti indirizzi del dibattito antropologico sembrano poter offrire qualche
possibilità di riscattarlo da una totale irrilevanza. Mi riferisco a un insieme di
prospettive di analisi che, pur variamente denominate e da diversi punti di
vista (antropologia della performance, antropologia dell'esperienza, teorie
dell embodiment, ecc.), convergono nel riconoscere al corpo una posizione
centrale e un ruolo attivo nella produzione del sé e dell'esperienza^^'').
Peraltro, e per cercare rifugio fra i padri fondatori, la proposta di valorizza
ci il protagonismo del corpo nello studio della cultura riprende più o meno
esplicitamente l'intuizione di Mauss che «il corpo è il primo e più naturale
*^8i§etto tecnico e, nello stesso tempo, mezzo tecnico dell'uomo» (Mauss M.
1991 [1950]: 392 sottolineatura mia) ed è forse in questo quadro che il tema
dei saperi del corpo può trovare una plausibile collocazione disciplinare^-''^

Iticnrlicl
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-ir. Olizzonti culturali e attese terapeutiche
Certo de Martino non poteva immaginare che le pratiche esotiche di signo-
reggiamento del ftioco" si sarebbero riproposte fra noi in forme del tutto
prò ane, tradotte in blande opportunità terapeutiche, piegate a finalità i
successo personale, mordficate nelle esibizioni televisive di mediocri perso-

mH' p ' ° ridicolizzate e degradate nella pubblicità commercia
.  ■ PP^t"e proprio la facilità con cui un rituale così carico di connotazi^

potuto approdare ai porti accoglienti della socie
tarali rhl ff a di relegarlo nella irrilevanza delle tante mode « "
minarne f ° consumi attuali. In effetti, i corsi di c
Sfor ' presentano come uno di quei territori di confine m
quei micrnf^'^ "Apporto mobile e incerto fra alterità e identità, come un
ricerca antrnn^'T^'^^ culturali o frammenti di socialità a partire ija
societì contempofan^eS^ luminare aspetti e processi -
forse raoDre^ifm " una indagine in questo camp
za", un tempo limitato esempio di quella "etnologia d u S
obbligata "a misur^^ f ̂  ,^^gii ultimi "primitivi", che di
identità, tanto ind" 'h meccanismi di produzione arU .°Pera" Sm toS)
state rilevate in due ai corsi di camminamento sul gll'i-
nizio dei corsi quandn sul campo. La prima si è o ^ j^siagli altri e ad esporre hr ciascuno è invitato a fa
seconda è stata da me ^ motivi che lo hanno spinto ppo,
m J^zata nella serata fr^^r forma di un'intervista !.ggi all^

preso parte 5"""° "= " giorno del corso del^ato il caratter conduttori e sette dei dodici
pio ° o "^°lto divers dell'intervista, ciascuno se^'
assènte mai interi ("n paio di persone. P^^ress^'

° personale. parole altrui) ma tutti con un m

religiosa che gli organtzzatori
P'eSen^' ?P^°Pnrre Ilu ardenti e dei rituali celtic che ^ ̂'eopri"''.'»'^ri di ^""olirreano che i partecipane^ lo ̂
''P^rienzart-'^^^'lo di fars di o^'^'ortr
Oggi quesH ' ^"^oscita a chin rhé
sumi la i ^onta il bisogno. Ma per ^ietà

1  ̂^^P^ndono. la civiltà attuale, la
separato 1. n..a.in,- narte delleV\ir,.(, , ® separato la maggior pai
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loro "forza vitale", le hanno rese estranee a se stesse, insoddisfatte, infelici;
perché ce bisogno di cambiare questa società fondata sui valori della ric
chezza, del consumo, dell'apparire invece che dell'essere. Ma affinché si
possa produrre questo cambiamento non si può partire dal politico, bisogna
che prima si realizzi un cambiamento interiore.

Ecco la parola magica, il leit-motiv dèi conduttori e dei partecipanti. "Tro\'are
se stessi", "scoprire le proprie potenzialità nascoste", "crescere", "caricarsi di
energia", "conoscere il proprio essere reale", sono alcune delle espressioni
più ricorrenti con cui viene variamente declinato il tema del cambiamento
interiore. Camminare sul fuoco viene visto come un mezzo per realizzare
questi obbiettivi, come un'esperienza che consente di mettere alla pro\'a se
stessi, una possibilità, per dirla con le parole di un intervistato, di toccare
con mano l'impossibile, di scoprire che l'impossibile è dentro di noi e che
noi l'abbiamo creato". Se il "cambiamento di sé" e la "crescita personale
sono per tutti il risultato atteso da questa esperienza, non per tutti hanno
costituito la motivazione iniziale: per alcuni può essere stata una semplice
curiosità oppure l'esigenza di rompere in qualche modo la routine della vita
quoUdiana («io lavoro, monto impianti galvanici [...] facciamo una vita stan
dardizzata, di là non vai fuori [...] abbiamo questi richiami di cercare un
qualcosa [...]»), per altri una situazione di profonda crisi personale. E 1
caso, per esempio, di un operaio veneto che, afflitto da una grave forma 1
depressione e da ogni genere di malattie («non sapevo più se ero vivo o se
ero morto»), già l'anno precedente aveva camminato sul fuoco e che ora
descrive così il cambiamento della sua vita: «ci sono andato e ci sono riuscì
to tranquillamente [..,] il giorno dopo dentro di me è successa una cosa stu
penda, perché venendo a contatto con questa forza che abbiamo dentro, da
quel giorno là la mia vita ha continuato ad evolversi ogni giorno 1 e ti
torà sta evolvendosi». Un altro operaio veneto, uscito da un problema
bestiale di alcolismo" attraverso un faticoso percorso di ricerca interiore su
cui ha preferito sorvolare, ha trovato nel camminamento sul fuoco una ulte
riore e definitiva conferma della propria forza, che ora può mettere a ispo-
sizione degli altri lavorando all'interno di un gruppo di alcolisti in tratta-
tuento.

Il tema della "forza", dell'"energia", pur diversamente modulato in rappor
to agli orizzonti ideologici di ciascuno, ricorre frequentemente nei discorsi
ricgli intervistati come principio esplicativo e al tempo stesso corne nuc eo
tttotivazionale del camminamento sul fuoco. Così, per esempio, cuni par
lano di "energie sottili", di una "energia cosmica" nata con il mondo cne
popoli "primitivi" conoscevano e sapevano usare ma che invece g 1 "
civili" hanno perduto; è questa energia che il camminamento su u
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intervistato ^ brucino i piedi: come sostiene un
ti isola dal calore^ energia cosmica, di energia potentissima che

autogeno è^in me?^ Pacifica convivenza tra vocabolari laici («il training
ttia-disposizione \ capire che esistono delle energie che sono a
arrn-are a dominarlp^i ̂  possibilità di accumulare queste energie, >
energia, Vom il mnrt' ^ ̂ticabolari esoterico-religiosi («il mantraè questa
identificare la for7a energie, sono vibrazioni») ai quali si ricorre pef
L" energia" T --sminamento sul fuoco^
durante il trai^np- prodotto collettivo del lavoro del gmpP^
nella camminata sull«=> V individuale più prezioso che si reai
fuoco ti giuro che non c ardenti («quando esci dalla cammina^^ ̂
energia dentro, sei talm nessuna malattia perché hai talmen
gioco che istituisce un —""i^o di energia positura [...]»), è la -
energia data e ricevuta scambio reciproco fra tutti i
per il fùturo(3U). ' ^ consumata, spesa per gli altri e accumu

^'one dei corsi di cammin^^^^ niotivazioni suggerisce intanto una
-nghi capaci di accogliere'^^^''^ sul fuoco: essi si presentano
pacff^ -"cggiamenti di Pnisoddisfazione esistenziale de .P-eificarli in un\ dimemtn ^ ^ella società, di coniugar!'
rìm"^ performance ^ u alterità garantita dal carattere
voi contesto i r "esoticità" degli orizzonti simbolici dezza, del benessere psiroT""! personale, della autoconsaP
^•Jeguumano e si esprimon ^«"^^ollo dell'ansia e della pa^^cAa,,,, delfenergia cosm^^-
insie^^^^-he, in breve in'un^ -^Perienza sciamanica, delie
estran ̂  i* "^^^^"^enti cultn 7° discorsivo che recupera ed m ̂alla razionalità eterogenei fra di loro ma egual"^-
" disinvolto sincreii. occidentale.

frammenrn^'^^'^ tiferiscoto^le^° suggestioni ideologiche
caraif • °^c dell'idenft- proprie esperienze appare coere

-ndividuale che è segnalata ch^
ti 'altro S. - FriedmanJ. curr, ^-atttonz^ate ad esigei aT appartenenze esclusive e tot^
P™P"0 perché icor?rdII^'=''°"i ̂ ^tt^a riserva. Anzi, s. potrebbe ̂ ^scrU'ggio di eterogenei fram configurano come un disp^^"- = facil;

si po.ssono e di pratiche corporee.
''"•"'i laMelii del mosair ' u dei consumi culturali come

'"'"o d. esperienze che un numero crescente di
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dui, più o meno scontenti di sé e della propria \ita, cercano di mettere insie
me nel faticoso processo di costruzione della identità.

In questo senso si può riconoscere in tali corsi una finalità terapeutica, del
resto apertamente ammessa e valorizzata sia dagli organizzatori che dai par
tecipanti. (^erto, si tratta di una valenza terapeutica che non declina in nes
sun modo il discorso della biomedicina, né sul versante della cura né su

quello della prevenzione delle malattie. La sua efììcacia non si misura sul
trattamento di preci.se configurazioni sintomatologiche né sul raggiungi
mento di specifici obietti\i di salute. Piuttosto, "in negativo", concerne un
insieme di generici males.seri esistenziali da lenire, di fragilità o impotenze
personali da superare, di sentimenti penosi di inadeguatezza e di angoscia
da placare, mentre, "in positivo", riguarda "energie nascoste" da scoprire
dentro di .sé, percorsi di crescita interiore da iniziare o con.solidare, una più
deci.sa e autosufficiente "presenza nel mondo" da guadagnare.

Si tratta in sostanza dell'indefinito e variegato campo d'azione di alcune
delle cosiddette medicine "olistiche " o "alternative" dalle quali, peraltro, i
corsi di JireiuaUiing prendono volentieri in prestito spezzoni di discorsi e di
pratiche. E tuttavia non sembra che tali corsi pos.sano e.s.sere assegnati, come
lina .sorta di "specialità", ad una o ad un'altra di queste medicine, né d'altra
parte e.ssi posseggono un grado di specificità e di organicità dei presupposti
teorici e delle procedure operative tale da costituirli in una pratica terapeu
tica distinta.

Semmai, si collocano in una posizione di contiguità, o almeno di pacifica
convivenza, con l'area vasta ed eterogenea di pratiche che, al di fuori o con
tro la biomedicina, l'ine-sauribile mercato delle terapie alternative inventa
ex novo o ripe.sca da tradizioni più o meno esotiche: contiguità che si mani
festa in alcuni importanti tratti comuni (prima di tutto, il tipo di problemi
cui pretendono di dare risposta e l'affermazione della inscindibilità del
binomio mente-corpo), e che .soprattutto è implicitamente ricono.sciuta e
apertamente praticata dagli "utenti" nel loro spregiudicato e alterno ricor
rere all'una o all'altra risorsa di questa area.

Il paso (|(d fiieoo a San Pcdra Manriciiir (Spapta)

^ • La n re rea sa! ((aiipo
I^<ii finestrini del piccolo autobus di linea che collega Soria, il capoluogo di
provincia, a San Fedro Manrique, si mostra in tutta la sua straordinaria e
desolata bellezza il paesaggio di questa parte .settentrionale della regione
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Castilla y Leon, al confine con la ricca regione vinicola della Rioja. I
corso si snoda quasi tutto lungo una strada provinciale stretta e tortuosa c i
si arrampica fino ai 1454 metri di altitudine del Puerto de Oncala per
immettersi in un vasto altipiano ondulato di basse colline delimitato a no ̂
dalla Sierra. All'estremo settentrionale dell'altipiano, a ridosso delle a
nude montagne che sembrano precludere il passaggio verso il non j
Atlantico, quasi nascosto nel verde uniforme e continuo dei pascoli e e ̂
boschi, è situato, a 1075 metri di altezza, il piccolo villaggio di
anrique. Fino a pochi decenni fa, quando la pastorizia era pob-

\ata praticata da tutti, vi abitavano più di mille persone ma oggt ^ P
zione, decimata dalla emigrazione, è ridotta a circa la metà'^^f
Qui, la notte della vigilia di San Giovanni (23 giugno) ha luogo
la cerimonia del paso del fuego, l'attraversamento a piedi nudi di un
di braci infuocate, al quale sono ammessi a partecipare soltanto g
del paese e la cui origine, come dicono qui, si perde nella

Ho assistito a questa cerimonia una prima volta nel 1994,
visita effettuata soprattutto allo scopo di esplorare le possibilità
una ricerca sul campo. L'indagine vera e propria, facilitata anc t\e
tatti stabiliti nel corso del mio primo viaggio, si è effettivamente
estate del 1995(-''4) Sono arrivato a San Fedro Manrique jone-
prima dell'inizio della festa e ci sono rimasto fino alla sua conc cir-
un totale di dieci giorni di permanenza sul campo. Grazie a ijgponi'^'^'

(le piccole dimensioni del paese, la gran ^ die affabilità degli abitanti, il loro compiacimento nel sentirsi pprti^ j
esse da parte di ricercatori stranierfss)) è stato facile stabilire •

^  popolazione e, in particolare, reperire "omeroe anno accettato di buon grado di sottoporsi a lunghe m ^
1 uno, peraltro, ha manifestato sorpresa e soddisfazione p ^ j-ìeinp
iversamente dalle migliaia di turisti e dagli operatori televisi d-

'1 villaggio la notte del 23 giugno per vedere soltanto ti al'"Simo seguito anche tutti ilunghi'f minuziosi preparativi nece-
gimento della festa(-^7)_ ^ ^ !;

In effetti il camminamento sul aioco è inserito all'inwm" ofa'^'V''
festivo estremamente elaborato e denso di rituali religws' e i^.^pir
ene celebrata la ricorrenza di San Giovanni e insieme u pi si

identità ocale. Esso, dunque, costituisce soltanto una '
nenie e a più decantata dai forestieri e dai nativi - ̂  ptinui^ ^
susseguono con ritmo incalzante e senza soluzione di e
nggio del 23 giugno fino alla tarda mattinata del gior"^

\\l -")-(» r(^)H
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Lo scopo c le dimensioni di questo lavoro non consentono di descrivere
neanche sommariamente il fitto tessuto di azioni rituali e di relazioni socia
li che pure custodiscono il significato e le stesse condizioni di possibilità di
questa forma tradizionale di camminamento sul fuoco. Né è possibile qui
dare conto della ricchezza di informazioni, di interpretazioni, di esperienze
che una prolungata e quotidiana osseia-azione e le numerose interviste
hanno permesso di raccogliere.

Con tali vincoli non si può che rinunciare, per ora, ad una analisi comples
siva dei significati messi in gioco nel paso del fuego di San Fedro Maniique.
Nello stesso tempo appare legittimo pretendere che lo studio di questo
esempio locale, pur prowisoriamente isolato dal suo contesto cu tura e,
possa offrire un contributo significativo alla comprensione delle prauche di
camminamento sul fuoco in quanto tecniche elei corpo.

2. La performance

Sulla collina che domina dallalto il paese è situata una piccola chiesa mu-
tolata alla Virgen de la Pena, patrona di San Fedro Mannque e °gg« » d. p^-
ùcolare devoLne da parte degli abitanti. Una np.da gradinata di pie ra che
può contenere circa mentila persone circonda tutto
term battuta su cui, alla mezzanotte della vigilia di San Juan, il r.^^^
del paso del fuego. Soltanto gli abitanti del paese possono P-'^^dervi parte p
che, seconi una radicata e indiscussa credenza locale -lo a loro e con
cesso il privilegio di non brucarsi. Di solito sono uomini (e cosi
nei due anni in cui ho assistito alla festa) ma anche
possono camminare sul fuoco^^^f . .

Più di due tonnellate di tronchi di quercia stagionata,
strazione municipale, sono bruciate nel corso del tardo P ^P
dtirre la hoguera, il tappeto di braci incandescenti che ^
notte producendo un calore così forte che, come icone gì di
stesso ho potuto verificare, non si riesce a sopportare stan
distanza(^y). Le dimensioni della hoguera non sono fisse: a sec g

lunghezza può variare fra i 4 e i 6 metri, la larghezza e di arca 1 metro
"lezzo, e lo spessore delle braci raggiunge i 15-20 centimetri .
Esiste una tecnica per camminare sul fuoco tradizionale e
ee eppure efficace, che tutti conoscono per aver ripetuta: pisa
e che si riassume nella breve formula che decisoC». Non è questio-
fuertey firme, e cioè pesta le braci con passo forte e deciso
ne solo'di forza e di decisione del passo, ma anche d' e
« prende l'andatura muovendo due o tre passi fuori del tapp

llirttfliol
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ne di passare. Concentrazione h il termine che di solito usano i sampedrani per
definire lo "stato di coscienza" con cui si affronta il paso delfuego : uno stato
"ordinario" di raccoglimento in se stessi, per niente assimilabile, a quanto
dicono, a una condizione di transe^'^^'f

Pur obbedendo a uno schema rituale condiviso e fissato dalla tradizione, il
paso del fuego si realizza come una performance individuale che ammette
ampi margini di impro\'visazione e di \'ariabilità: solo una minoranza di sam
pedrani compiono il rito e con motivazioni differenti; il numero dei pasado-
res non è mai fisso (negli ultimi anni si è aggirato attorno 21 venti) e non si
sa in anticipo quante persone passeranno né quanti giovani decideranno 1
tentare per la prima volta né, d'altra parte, esiste un età determinata per mi
ziare; alcuni indossano una sorta di divisa costituita da pantaloni bianc ii e
una fascia rossa legata in vita, altri sono vestid degli abid di tutu 1 giorni, a cu
ni si fanno il segno di croce prima di entrare nella hoguera, tri sa u
festosamente il pubblico, alcuni sono tesissimi e altri appaiono mo o
sad e sicuri. E, ciò che più conta ed è facilmente ri èva i e jj
osservazione superficiale, esistono modi molto iversi taoneto di
fuoco: i pasadorl^m esperti percorrono con volto
braci pestando forte con ritmo lento incolumi; altri,
compiacendosi talvolta di esibire alla fine le p P
li I pili gi„„, .1,. p™.
panico e con il viso stravolto da una smo „srire il più rapi-
abbandonandosi ad un'andatura scomposta e cercan
damente possibile dal fuoco.
Se non si vogliono invocare improbabili doti naturali
buite fra di loro, bisogna ammettere che la tecnica
riprovando e apprendendo con scadenza annuale, ad og gì
Giovanni^"!?)

3- Il rischio di bruciarsi e la interpretazione locale della incombu-

A forza di sentir dire che gli abitand di San Fedro ̂ anrique p^^
senza bruciarsi, il rito annuale di cui essi vanno tanto orgog patronale,
dall'esterno, di stemperarsi nella banalità di una qua unqu _
'^ella facilità di una esibizione esdva, nella gratuita di un
rincia.

'n verità, anche se l'esito della prova, che peri^^^
vole, sembra ridondare con la sua evidenza staus consapevoli che
sità dell'impresa e sulla vulnerabilità del performer, tutu sono
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il riscAzo di bruciarsi è sempre presente e che è questo che dà senso alla sfida
del fuoco. No te comes un huevofriio! non è come mangiarsi un uovo al tega
mino, afferma un intervistato paragonando il pericolo cui si espongono i
pasadores 2. qMQWo che il torero affronta nella corrida.
La memoria locale conserra il ricordo di qualche insuccesso, di pasadoresc)^^
SI sono bruciati, anche gravemente. Qualche volta, dicono, la colpa è dello
stesso in ortunato che ha affrontato la prova con scarsa comànzione o con
eccessiva paura, oppure ha bevuto un bicchiere di troppo e non si è con

ato a astanza. Più spesso sono stati oggetti metallici come chiodi o
monete gettau nelle braci da qualche forestiero irresponsabile che, entran-

A r>a \ P'^di dei pasadores, vi hanno provocato delle ustioni'"^'^'-casi, m definitiva abbastanza sporadici, tutte le testimonianze

fiinrr. assicurano che normalmente durante l'attraversamento del
erande^r^i^* bruciai-iy). Alla fine, dicono, si sente un
cosauiUpn "ua sensazione che alcuni descrivono come un
TlL fL " ' ° ™ f°™icolio, che dura soltanto poche ore. Qualche

con pialle dei piedi ("come quando
no P'«°l' inconvenienti non impedisco-
fuoc?t~'' T- '• camminamento su
allegria che cont'"'^ ' ^ si abbandoni a una incontenibi
Esist ® ^che molti degli spettatori(W).
sampedrani. &ro^Ra^^'T'il°'^^'' immunità al fuoco di cui gc"^°"°.'
Stito alla festa del lQc^f?^t ̂  semplicemente riassunte dopo aver
tecrtica, con una Derfe,^, ritengono che ciò è dovuto a una
a una grazia o a un^virtlf ^sica; i tradizionalisti lo attribuisco
59). Ancora ogffi ^P^ciale ed esclusiva» {CARO BaRQJaJ-
Baroja, sono queste anni di distanza dalla visita di
bra che i "modernisti" nr contendono il campo, anche ^ ^
della Virgen de la Pen^ gano ormai sui "tradizionalisti". Certo, la s
pomeriggio della vigilia addobbata, viene ancora con ^
tutto il paese e qualflo processione attraver^
ue contro il rischio di bm invoca ancora la sua speciale

che molti sampedran"^^^^ durante il paso dplfuego. Oggi però la sp _
zione fìsica del fenomeno o privilegiare si basa su una si
pensa infatti che il piede '^'^mpetenza tecnica {''pisa per

combustione con forza sulle braci, necita di bruciare(5i)_ dunque ne diminuisca di fatto il calore e la

^'tro), le due diversi (religioso l'uno, gilo
g ̂ ^oni condividono un elemento fLdamentale.
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di essere inscindibilmente legate alla appartenenza locale e ad una sua orgo
gliosa messa in valore. «È credenza diffusa che soltanto le persone di San
Pedro Manrique possono camminare sul fuoco senza bruciarsi» (Caro
BarojaJ. 1950: 59): è perciò il ""sentirse d£l pueblo, sentirse sampedrano la con
dizione esclusiva ed essenziale che garantisce la possibilità di affidarsi ali li
no e/o all'altro dei dispositivi di salvaguardia custoditi dalla cultura del
gruppo.

Secondo l'ottica locale, il paso delfuego non è propriamente — o almeno oggi
non lo è più — un rito religioso, non ha motivazioni nemmeno vagamente
terapeutiche, non è neanche prima di tutto una dimostrazione di corag^o
o di eccellenza individuali: piuttosto è la testimonianza estrema di fedeltà a
nna comune appartenenza, è l'annuale riconferma di una singolarità e di un
primato collettivi su cui riposa l'identità del gruppo che proprio nella pre
tesa e indiscutibile antichità del rito trova legittimità e fondamento(''-b

Verso una interpretazioiie antropologica di una tecnica de! corpo
efficace

Se mai ce ne fosse stato bisogno, la mia ricerca costituisce una ulteriore con
ferma del fatto che non è possibile mettere in dubbio la realta ̂ ei fenom -

analgesia e di incombustibilità connessi al camminamento su ,
tengo di avere definitivamente verificato anche 1 inconsistenza

elle spiegazioni più riduttive che via via sono state proposte e c i
de Martino aveva decisamente rifiutato: la callosità e la durezza delle ̂ ante

piedi, l'applicazione di sostanze protettive, la bassa ^2,
^^^^^^'ale incandescente, l'autosuggestione (de Martino

pone così inevitabilmente il problema di una spiegazione di
''"«ta prestazione "eccezionale" del corpo umano, di una '
0 senza ignorare i risultad della ricerca fìsica e biologica ma ̂  Hina-

^PPiattirsi su di essi, sia capace di recuperarli all'interno dei «mple^'J
psicoculturali che caratterizzano tutte le forme
infatti di smentire le interpretazioni che collocano nel quadro d

bilità naturali del corpo umano e delle proprietà della catena . proc«^
'o ogj^j ̂  j j gjo(.Q „e| camminamento sul uoco, P'" g g
di mostrare - certo anche con la legittìmazione e Pautore^JeJ,^

^Perienza personale - che tali possibilità si attiv^o e si ... gmo-
n^situazioni capaci di produrre nei soggetti una intensa mobi
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ricorderà, alla spiega-

che ti Ditrir'' I ^ Manrique - si basa sulla ipotesi
sospende O le 1"°'"'"'° P°gS-'° braci, ne
un attimo rossigetrtnT^do'"^"^'"''"''' combustione togliendole per
candela stringendo lo stonnin fc!' " ■'^"^"clo si spegne la fiamma di una
il fatto di riconoscere il ctmmtn^ ?' P"° apprezzare almeno
tecnica del corpo tp^r di più effira propriacita di spiegare perché akuni st bnidano.
McCarthy. hanno'tiercato di risoW^t™^'^'^ Leikind e lo psicologo William
ristica fìsica del processo di rnmK c ricorrendo a una caratte-
la temperatura che un mate ' ^ alla differenza che esiste tra
già termica che è in eradn raggiungere e il calore o ener-
le braci di legna, pur ave H su questa base hanno sostenuto che
bassa energia termica e l^^ruperatura molto alta, sviluppano una
per pochi attimi (Leikintì^r^'^aT" i piedi che vi si posano sopra
pretativo, circostanze che ah ' W. 1985). In questo quadro inter-denza religiosa lo stato di considerano determinanti, come la cre-
voso, risultano invece del h ^ ' Processi biochimici del sistema ner-
qualsiasi persona sarebbe:. • ° evanti e la inevitabile conclusione è che
A un identico risZm! ^-"^nìinare sul fuoco,tori tedeschi (Lesk M. et seppure per vie diverse, alcuni ricerca-
f ̂  parametri fisici del camm; Iranno messo a confronto le modalità^ risultanti da sei prove fuoco degli Anastenarìdes con quel-
uiente predisposto a sconn tappeto di braci infuocate apposita-
estremamente complesri e m una serie di procedimentispessore dei due straU di 1^1? misurati la temperatura e lo
intatto del piede con i carh e il numero dei passi, il tempo di
^««sperirnentah sono state va "' camminamenti sul
sosta^^"' soggetti son ^'^''^maticamente la tecnica e la velocità
ZT^lr (-l'umè samr'T'' '<= P-"" dei piedi con unaecc.(56) '^mperatura dèr ^PPbca" diversi tipi di sen-
tatto del n'ed effettuate 'TP" ' P'<=di. il battito cardiaco,
sul fuoco rie r ?" braci - s^X?" ''^bro. che il tempo di con
dì 0.4 seconrT ' u - oscilli r '^^P®''™e"d ebe nel camminamento
un passo n ' ®®ermano i ri e ^ b'® secondi, con una t"® '.-■■■- a cui?*"^'"' ®""a base di corrisponde alla durata media di

giungono i dispieeampnto Hi mpyyi la conciti'
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quotidianità, attraversare incolumi a piedi nudi le braci di legna incande
scenti senza un cerimoniale di preparazione, senza nessuna condizione psi
cofisica eccezionale, senza implicazioni con la fede religiosa, senza una spe
ciale tecnica di camminata e senza nessun altro espediente» (Lesk M. et al.
1981: 186).

Pur senza entrare nel merito di una così drastica posizione ci si può almeno
stupire del fatto che ricercatori tanto rigorosi sembrino ignorare tutta una
serie di esperimenti che sono approdati a conclusioni totalmente diverse. Ad
alcuni di questi, e in particolare agli studi sul ruolo della suggestione ipno
tica e della attività del sistema nervoso centrale nella risposta dei tessuti
umani agli stimoli termici, fa riferimento Steven Kane in una sua ricerca sul
campo condotta fra gli adepti di una setta di Pentecostali: lo scopo dell in
dagine era quello di individuare i fattori psicofisiologici in grado di spiega
re la immunità agli effetti ustionanti del fuoco che essi sperimentano nel
corso delle proprie cerimonie religiose. Periodicamente un certo numero di
fedeli, accompagnati da musica e da canti, si passano le fiamme di una tor
cia in varie parti del corpo o mettono le mani nel fuoco, di solito, ma non
sempre, senza ustionarsi né sentire dolore. La durata della esposizione al
fuoco raggiunge e talvolta supera i dieci secondi, un tempo dunque piutto
sto lungo tanto che lo stesso Kane, tentando di imitare il comportamento dei
devoti, si è procurato dolorose bruciature (Kane S. 1982. 373). I fenomeni
osservati sul campo e confermati dai resoconti dei fedeli potrebbero trovare
tma chiave esplicativa, secondo questo autore, negli studi sugli effetti immu
nizzanti al dolore e alle ustioni prodotti da una condizione di transe ipnoti
ca indotta sperimentalmente. Nel caso dei Pentecostali, la fiducia nella pro
pria invulnerabilità, generata dalla fede nella protezione divina, sarebbe
dunque la condizione che mobilita una specifica attività del sistema nervoso
centrale capace di preservarli dalle conseguenze dannose della esposizione
^1 fuoco. «Gli scienziati — conclude Kane — tendono a respingere le spiega
zioni native delle capacità straordinarie mostrate dai fedeli nelle cerimonie
religiose. Ma in questo caso sembra esserci più di una piccola verità oggetti
va nella affermazione degli informatori che "ci vuole fede" per esporsi al
fuoco» (KaneS. 1982: 382).
In effetti due studiosi molto autorevoli — almeno per gli antropologi — invi
tano a prendere in seria considerazione il tema della fiducia e della fede in
una chiave non soltanto simbolica o religiosa. Intanto Mauss segnala questo
tema come uno di quelli che lo hanno stimolato ad elaborare la nozione di
tecnica del corpo. Rilevando che le eccezionali prestazioni fisiche dei cacciato
ri australiani sono accompagnate dalla recitazione di una formula e dall uso
tli Una pietra magica Mauss afferma: «è la fiducia il momenturn psicologico
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^ "" "" di resistenza bio-
ra che in auest ^ parole e a un oggetto magico». Constata ailo-
?oso son^ro^'r' 'u -"O fi-co. atto magico-reli-
questacoinciden?^ sa come interpretare e nominare
modi di agire sono delie l scriva alla conclusione che «quesU
[1950]: 391-392) tecniche», le tecniche del corpo (Mauss M. 1991

tiche di ^ riferimento specifico alle pra-
spinoso e ìmbarazzante^deUa ti'"'''''"' Martino propone il tema
sione del notere rr^rr.u suggerendo che "la momentanea sospen
ordine di rapnresenr^v-^'^^'^'^j-^^' fuoco si palesa come espressione di tm
1958 [1948]: 67i Pin ^ fletti, di credenze e di miti" (de Martino E-
realtà deCsignorep-p-iar^^^^^^^j"^^"'''^' ^ tentativi fatti per controllare aFrazer (Fraz^t egli cita due casi - uno riportato da
dotto in condizioni sr' ^ l'altro riferito a un esperimento con-
(PriceH. 1936) - amh'T^ controllate a Londra negli anni
sati indenni sulle hrar'^ "^'^^^cdanti indiani mussulmani che erano pas
soltanto, secondo le Inr ̂ a- ^^nza nessuna preparazione particolare m^
E- 1958 [1948]: eleS forza della "fede" (DE MaRHNO
quanto tale non^ertirT spiegazione come puramente c ̂
fenomeno. Eppure mterpretazione della realtà fisica
tJna minore "boria Pmdenza (o, come direbbe de 'che 1 protagonisti delle piA % ̂ ^^cebbe essere suggerita almeno dal a
tttente a questa stessa rh^ ^^^tse pratiche di pirobasia ricorrono costa
" ^"Ito deglie infine i corsi postaTdtrn" ̂ d' San Fedro Manriq"®
mcalhto e ottuso degli che nemmeno d P
m H 7 ~ P™P"o peri. oserebbe disporre in unamodulazioni delfCt ] ?«omporaneità disegnano invece tre d.ve^
Pona soffermarsi Ln ti ° 'miettoria del "credere"-^'- su ci» va''

E abbastanza ovvimente connessi a ufoU'zon'!' ̂'^oWanlata in causa nei rituali più
essi r''" '^^mminament ̂  come nel caso degli Anasle"
sisten°'"'"°"° °S"' anno eh ° ùioco è un atto di fede, un niiraco
neUas' 7^' P°tere di san ritualmente la loro credenza
tmn^r Pontecostaiu" ̂ °^'^"d"o., (Danforth L. 1989: 127), o c^emente sul volto e sul della fede in Dio si P gg).

corpo la fiamma di una torcia (ICA.NE S. ̂
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Anche gli abitanti di San Fedro Manrique, come è unanimemente attestato
dagli autori locali e come molti informatori ci hanno confermato, attri in
scono alla fede nella protezione della Virgen de la Pena la propria capacita i
compiere senza bruciarsi il rito del paso delfuego: certo qui, come si e^sto, i
motivo della fede convive e si intreccia con la fiducia "profana" nella destrez
za personale dei pasadores e nel valore della tecnica consegnata a a tra i
zione, ma si è anche sottolineato che entiambi si rappresentano entm un
orizzonte comunitario annualmente riconfermalo nella celebrazione i un
rito su cui si fonda e si esibisce la identità locale.

Meno ovvio, ma altrettanto frequente, è il riferimento alla fede nelle prau-
che di pirobasia che si producono in contesti del tutto prò ani. P '
Schweighardt è molto esplicito a questo proposito: «La forza della fede
rende possibile anche ciò che appare impossibile ^ ■,
senta soltanto un esempio impressionante di ciò c ''e ^ ® ^ P f.„„Huce
La fede è certezza che esista un principio cosmico o d™no che c. conduce
e ci protegge [ 1 Fede significa plasmare la propria vita nella fiducia incrollabile nella potLza dilna che tutto permea»
[1986]: 39). Qui tuttavia la fede non si riferisce mondano e
"potenza divina" ma vàene anche modulata, in modo
autoreferenziale, come «fede incondizionata nerare [che] rende possibile persino l'impossibile» (Schiveighardt 1^
[1986]: 35).
Un simile processo di slittamento o di oscillazione del
anche nei corsi di ftreivalking^i quali ho partecipato, dovterminato princip/o cosmico o divino che rende
sentire dolore trascorre facilmente e si confonde con quanto
non farsi domande"(-^«) che si applica tanto alla realta e
alle capacita personali di superare la prova.
La declinazione della fede nei termini di semplice "fiducia m se
re definitivamente compiuta nel proliferare recente i umane")
denominati ("motivazione avanzata", "sviluppo delle po e ^i
in cui la pratica del fireioalkingè ormai del tutto svinco a incentrato sul-
idioma religioso e dominata invece da un idioma f ̂ro-
l'importanza di "credere in se stessi e riporre la massima fiducia nelle prò
prie risorse personali"^^^b .
Non s. sottolinea un così persistente anche
fede per privilegiare una interpretazione cmicdella ana S
bustibilità rispetto ad una elic e tanto meno per ridurre q ojógica,mai si intende suggerire che una prospettiva è Sm-
affrancata dunque dai limiti dei riduzionismo biologico

niccniii'
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terrenn al compilo di misurarsi anche su questo
cui disnnn di esplorare la possibilità che le risorse dì
del corno 'r!' interpretare le prestazioni "straordinarie"
elettrocardioffrafi ^auriscano nei termometri, nei cronometri, negli
della macchina ^ ^ apparati di misurazione del rendimento
sua specifica rivendicare e mettere alla prova una
delle «molteplici fondata sul riconoscimento e sullo studio

creta contesto storico-sociale incM ' ""
concerne l'assetto e il control n P'"" ''"f"
le dinamiche di salute/malatUa>>TsTpIu•x^ psicosomauche e
posito della eccezionale^e^' quella adombrata da Mauss a pr<>
innumerevoli "fatti" rh ■ ^^i cacciatori australiani, uno degli
li o intellettuali" nuAufcTj 'concorso del corpo e dei simboli mora-
delie numerosi ^93): con in più il conforto, oggi,
complesse interazioni "Jla la mostrano come, nel quadro delle
turale, i procedimenti 't v biologica e la dimensione sociocul
zonte mitico o reliffio " ^ direttamente connessi a un oriz-
"stati di coscienza" che"^ grado di attivare investimenti emozionali e
corpo agli stimoli fìd.; ^^me potenti modulatori delle risposte del
«m). provengono dall'ambiente (Seppilli T. 1996: pas-

Si potrebbe obiettare rb^ «
alle forme di fireioaUdjiorU^^^l^^ ordine di considerazioni non convengo"®
in contesti privi di io stesso ho praticato, si danno
performers. ^ ^ne prospettiva mitica o religiosa condivisa dai
E pur vero che all'ini '
esperimento scientifico anlll^ ricerca avevo escluso dì poter condurre n"dita antìnomia" in cui'si ÌT.,k avvertito da de Martino della "ina"'
rh° r allo studio rìp-^«? Procedimento naturalistico" qna"
nrnr^ ^^^mcantata e orof ̂ cnomeni paranormali"(''0): ma ora riteng

mostrare proprio camminata sul fuoco possa esserepresenza totale" in situazioL coinvolgimento emozionale e della
provocati e. almenri, P-

qua che misura, premeditatamente perseg"
^e da una parte è ve

tolanVn^^^'"'^^^'^' ̂  "aessun evenr' fî eiualking non rimandano, se
fedeltà destino collettivo ^ fondante, non alludono né

'  - in sintesi sì'n nessuna progettualiprie dire che mettono in scena un rito a
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non corrisponde alcun mito —, dall'altra parte è pure vero che numerosi
aspetti che li caratterizzano ricordano molto da vicino il comportamento
delle persone effetth'amente impegnate in un'azione rituale: la sequenza
minuziosamente costruita e rigidamente prefissata di gesti (il saluto al fuoco,
le danze e i canti, il ringraziamento), le posture del corpo (il raccoglimen
to, la concentrazione), la spontanea e convinta adesione dei partecipanti
alle indicazioni della guida, e infine i rapporti di fervida seppur effimera soli
darietà che si costruiscono nel corso del training e si manifestano con gran
de intensità nell'attraversamento del fuoco.

"^che in un "rituale" siffatto, totalmente secolarizzato e privo di radica
mento in una qualunque dimensione autenticamente comunitaria (e infat
ti chiunque può prendervi parte), il corpo del performer sì scopre subito irri
ducibile alla macchina fisica dalle prestazioni prevedibili e prevedibilmente
misurabili e, insieme, indisponibile al ruolo di semplice oggetto c strumento dì
una intenzionalità cui sarebbe, per definizione, subaltemo(®h.

ipotesi che i camminatori sul fuoco entrino in uno stato di transe potreb
be forse offrire una rispettabile e collaudata spiegazione del fenomeno del-
I analgesia ma lascerebbe comunque senza risposta il problema della incom
bustibilità, In ogni caso risulta impraticabile almeno per quanto riguarda il
paso delfuego di San Fedro Manrique e, a maggior ragione, il fireivalking che
m stesso ho eseguito. Così, è alla mia esperienza personale che, in conclu
sione, farò di nuovo e soprattutto riferimento perché è da questa che riten-
S® di dover tentare di ricavare tutta là "conoscenza possibile.

II fatto che non si possa parlare di transe o di un altro "stato modificato di
coscienza" non significa necessariamente una semplice assenza o una bana
le normalità. Si può invece supporre una straordinaria (nel senso di extra
quotidiana) "presenza" del corpo, quale quella ripetutamente sollecitata e
Smdualmente "costruita" nella fase del training, si può intravedere un deci
so costituirsi del corpo come il soggetto che accoglie ed agisce la tensione ad
^fontare la prova del fuoco e la "fede" di poterla superare. Si può allora
^zardare l'ipotesi di uno speciale "stato del corpo che si mobilita nell im-
mediatezza fisica dei carboni incandescenti e si manifesta nella decisione ìrre-
ststibile di calpestarli a piedi nudi?
blon si può dire di non essere coscienti (si decide, appunto, di entrare nel tap
peto di braci, se ne percepisce l'asperità e la cedevolezza quando lo si per-
t^orre, si controlla in qualche modo la velocità del passo, si riconoscono le
persone presenti), eppure rimane sospesa la consapevolezza ordinaria (e ini
bitrice) del potere comburente del fuoco; ci si sa totalmente padroni di sé e
^^lla situazione (se si vuole si può rinunciare fino all'ultimo momento),
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eppure ci si sente in un corpo "diverso" (per esempio, alla fine piange senza
ricordi e senza pensieri).

È facile, in questa prospettiva, rilevare la parzialità dei sofisticati esperimen
ti scientifici che riducono il camminamento sul fuoco alle leggi ordinarie
della fisica e della fisiologia: la scoperta che le macchine corporee sono capa
ci di identiche prestazioni non vale a spiegare non soltanto le ragioni
pologiche per cui solo in circostanze speciali certe persone - di solito ignare
dei rassicuranti risultati degli esperimenti - si espongono al rischio di bru
ciarsi su uno spesso strato di carboni ardenti, ma nemmeno il motivo per cui
ogni tanto succede che nelle stesse circostanze alcuni si bruciano. Tuttavia
non si tratta di difendere la eccezionalità e tanto meno il prodigio del cam
minare sul fuoco ma piuttosto di insistere sulla nonnale capacità del corpo
umano di produrre prestazioni extra-ordinarie.

questo un campo che gli antropologi visitano abitualmente e

demir:»^"' provare a spostarsi verso i margini della antropologia acca
Victor il lavoro di due autori che, come Eugenio
sul tema H^iT' Pur da posizioni diverse, stimolanti prospetSUI tema della performance(fiii).

Fedro Man^r^'^^ ^^minamento sul fuoco che, come i pasadores
e come io stesso ho sperimen^to.

sembra avere ma" esecuzione della performance e che tutta\i
re come uno statoXe!t° l'attenzione degli scienziati. Si
diatamenteilmomf fisica ed emotiva che precedgetto come decisio-n^ a la camminata e che viene -.' sere
deciso", nel lavoro H' n ̂ ^^"^^rsi alle braci incandescenti. Proprio
^ la qualità essenziali tecniche del corpo dell'attore, rapp
-n le parole Z è una condizione difficile ^ sol
tanto attraverso IVc!! ^ molto diversa dal "decidere di ) ̂ .jso"
corrisponde, per diretta è possibile riconoscere. "Essere
attingere il livello ^ tecniche quotidiane de q gli
abituali condizionami extra-quotidiane «che non „ tecni'

extra-quotidiane sfh corpo» (Barba E. 1993: 3 )■
«una tensione e im Procedimenti fisici che creano gjiefSta» (BarbaE. 1993. tii potenziale attraverso

fe al termine norve^eJ' ^^scrivere questa forma di energia Ba ^
. o anche "prepararion^' (traducibile, secondo lui, con "slanct^

^1 punto critico in ^ ^enso di "essere pronti a") che ^^tta citazione più este ^'"ticola il passaggio dairintenzione lo
-» « «"-» " SS- "tea del camminatore sul fuoco: «Neu

1998
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precede l'azione, quando tiuta la forza è già pronta a liberarsi nello spazio,
nna come sospesa e ancora tenuta in pugno, l'attore sperimenta la sua ener
gia sotto forma di saLs, preparsizione dinamica. Il sats è il momento in cui 1 a-
zione viene pensata-agita dall'intero organismo che reagisce con tensioni
anche nell'immobilità. È il punto in cui si è decisi a fare. C è un impegno
muscolare, nervoso e mentale, già diretto ad un obiettivo. E il tendersi o il
raccogliersi da cui sgorga l'azione. È la molla prima di scattare» (B.\RBA E.
1993: 87). Seguendo Barba, si potrebbe azzerare l'inconcludente discussio
ne sullo "stato di coscienza" dei camminatori sul fuoco per azzardare invece
che il "segreto" o il "motore" della performance consiste proprio nella siner
gia o coincidenza del pensiero-azione, nell'innervarsi del pensiero nell azio
ne, in definitiva nella condizione - che non è il semplice effetto di un vole
re intenzionale e nemmeno di una decisione — di essere deciso
La questione della fede può essere a questo punto ripresa con il guadagno
di una maggiore precisione e concretezza che finalmente la sottraggono a a
fuorviarne alternativa ernic/elic mentre la recuperano come^ esperien
creta capace di produrre effetti reali. Si può suggerire cosi c le a ̂
emotiva generata dalla fede (in dio, in San Costantino, ne a ^ '
in se stessi) funziona come un impulso potente --o come un
p^former agisce nella decisione di esporsi alla prova e uoco.
Per rimanere ancora nei paraggi dell'antropologia
stere sullo speciale "stato del corpo" che il camminatore
come folgorante cortocircuito fra attività menta e e j definisce
« può infine riprendere la nozione di esperienza

i attenzione) che caratterizzano il momen rTiiRisfER V 1986
nello sport, nelle partite e persino nel gioco d'azzardo (Turner V.
[1982]: 93). . ,
La fusione di azione e coscienza, in cui ma
"^ente il "flusso", significa che si e consapevoli di ciò eh ^oinvol-
f'on si è consapevoli di essere consapevoli: si -g^za. Se ci si
gimento totale che ammette la coscienza ma non a
^^cia tentare o sorprendere da questa, se ci si ^ interrompe
più fusione ma dualismo tra azione e coscienza^ i u _ come
"mentre irrompono preoccupazioni ed ansia e può a ora s . ̂^j-denti

effetti mi è capitato la seconda volta che sono passato sui car
- ehe si senta dolore e si rischi di bruciarsi. riQfi91-
La ""perdita delVio" che si sperimenta nel "flusso delle
10'7), non è dunque perdita della coscienza ma accet^io o
'■egole che guidano le azioni degli altri, rinuncia spontanea a p

RìccicIh'
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a negoziarle, immersione immediata nel fiusso delle azioni del gruppo,
siano esse orchestrate dalla guida che "insegna" a camminare sul fuoco
oppure suggerite dalla tradizione locale. Su questo terreno la mia esperien
za coincide esattamente con ciò che Turner afferma a proposito della non
problemaucità delle azioni compiute in una condizione di "flusso": «Bisogna
essere ei ere enti, anche se questo significa solo ima temporanea e volon-

ria sospensione dell'incredulità, ossia scegliere [...] di credere che le rego
le siano vere » (Turner V. 1986 [1982]: 109).

p.. rende possibile la fusione di azione e coscienza è il ^•■conceìiirarsi del-^aftoon^suim campo di sUmoli limitato» (Turner V. 1986 [1982]: 106): è
sin n ? "^°'".'^^re che sia nel paso delfuego di San Fedro Manrique
zinne 1 ' concentrazione viene predicata come la disposi-
ni infuocati ^ ^ ^'^dispensabile per camminare senza danno sui carbo-
proDrie^n^7i!?'^° regala la sensazione di trovarsi "padroni delle
siste lastrn ambiente" (TurnerV. 1986 [1982]: 108): inquestocon-
ne da comn «penenza emotiva di sentirsi all'altezza della prestazio-
può disDÌeffn^'^-^i k^^'^ questo, anche di fronte a un pericolo reale, l'azionepuò dispiegarsi libera da preoccupazioni e paure.
^o l'apnarent^"^ flusso persuade a intravedere un senso profondo di^e-
sulle braci assurdità dei rìschi che si corrono camminando
bile per un essere^ ^ flusso è godere della massima felicità possi
so è cosUntenr (Turn'ErV. 1986 [1982]: 109) e il del flus-
che in cerU casi bk compensare largamente il pericolo e la paura
sociologico si Dossn^^"^^ affrontare per poterlo provare. Sul piano storico ohtà e alla frequenza differenziare epoche e società in base alla qua
rituale religioso finr. if ^ esperienze di flusso che in esse si offrono (
dentemente dal "cnm ^ P''^,'^^clie sportive) ma rimane il fatto che,
bricare culturalmentf.^'!"^^- esperienze, «la gente continuerà a a
^ Avello individuairr^r°"V" di suscitare il flusso, o le cerchecaso che queste siano ' ' ■ ^^lle situazioni prescrìtte nella sua vh^ "
Così forse le motivaz" flusso'» (Turner V. 1986 [1982]: 109)- ^
pasadoresdì San P^o ai corsi di fireioalkinge quelle de»uni spinti dal desiderio diversissime sul piano sociologico (g
guati a testimoniare una ir se stessi" e di "crescere", gli altri uup
radici in uno stesso terr identità locale), affondano le pr^P .
somatìci di cui sappiamo magari in uno di quegli
bah che ne dà la nostra sor inadeguate descrizioni

'età» (BlackingJ. cur. 1977: 8).
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Pur senza esplicitamente nominarlo, il testo di Turner sembra alludere a un
livello "pre-sociologico" (ma non "pre-antropologico") della "felicità di
essere nel flusso che potremmo pensare radicato proprio nella festa dell u-
nità mente-corpo finalmente ricomposta e nella sensazione di pienezza e di
"presenza" che questa regala. E allora tanto vale credere che 1 incontenibile
e indescrivibile "felicità" che ho vissuto nel camminare sul fuoco e che
chiunque può osser\'are nei volti e nei gesù dei pasadores spagnoli, sia della
stessa natura di quella che Turner attribuisce all'esperienza del flusso.
È certamente seducente, se non sufficiente, registrare - per ora a livello
fenomenologico" (Turner V. 1986 [1982]: 109) - che la felicità o il piacere
possano risiedere in una tecnica extraquotidiana del corpo. Ad altri spetta il
compito di verificare che «è forse possibile ottenere una maggiore ogg^ti
vità' ricorrendo a tracciati di elettroencefalogrammi, ad alterazioni e
ritmo metabolico, ecc.» (Turner V. 1986 [1982]. 109).

Note
Le prime due pani di questo testo riprendono, con ampie ^ (B^TOU P. 1996).

pubblicato su "Europaea..IournaI des européanistes. Journal of the eu.opean.sts (Bartou
Le ultime due parti sono invece quasi totalmente nuove. ^ „catn da

Preferisco questa espressione, più lunga nta più esplicita, al
alcuni autori italiatti e francesi; .tei testi iti lingua inglese st usa ''

al q,iale anche io talvolta ricoiTO per evitare troppo pesa ^ tRHnvsTFJt P. 1962:

56)'^ 1""'» P™;" ' P'''l''(E,fssr'c"M"l98rST Nonl'ilie u.t esauriente lavoro
utile la voce nella e in Uliirait P.M. 1981:168.

m tu, btbliogtaftci si possono trovare tn Mtvan M 1972 (1964 . 339_. ^
Allo stesso nto fanno rifenmento anche Virgilio, tneu e, , Nessun autore greco anóco,

Pl'nto, nalumle, VII, 19; Silio Italico, Ln guerra fmntni, V, sul fuoco"
® quanto mi risulta, riporta notizie di simili cerimonie anche se Senofonte citato in epi-
semhra una formula abbastanza frequente del linciaggio Demostene, (hnhv Canone,
gjafe SI vedano Sofocle, Anligone, 265; Aristofane, Ltststrala, 133-134 e

Si tratta del villaggio di San Fedro Manrique, in provincia ^ alla
« «6 campo e a Ciri riferiscono i dati e le analisi presentatt nella ,ono invo
Suale SI rimanda anche per i riferimenti bibitografict. Solo poc e , praticato nei Paesi
ce riuscito a reperire a proposito di tin camminamento su uoco riporta in proposi-
®=«chi fmo al XVII secolo: Pol-ttR H. 1977: HI e CHF.sl,tY Baity E. 1964. 237 che npon P
lo Una comunicazione personale di Julio Caro Baioja. nunfortlv tra i lavori,
:  bibliografia sul rituale greco è molto vasta e in gran parte ^ G. 1951-1953;^••ani e europei, che questo Ltore non menziona si possono ricordare Ross, lA,,

P.M. 1981 ; Fi(;(;k H. 1982; DE SiKt: Y. 1986; Vii-iA G. 1988. > . ̂  -g De Lut-\ A. 1994.
or una presentazione, molto "dall'interno" di questo : ii."\iN I- - CoREii.J. 1986.
più precisa messa a fuoco degli aspetti terapeutici del heio Agipsi

<')Per
Un
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Negli ultimi anni la stampa e la teie\isione si sono occupale spesso dei corsi di pirobasia orga
nizzati iinane pani del Paese. Una vera e propria iniziativa promozionale rivolta specificatneiue alle
pei-sone in camera" può essere considerato il lungo sev izio di Salvatore Graziano, lo l'osHivo
{f supno I mm limui). pubblicato nel numero di settembre 1994 del mensile "Miilionaire-

'e attività di un gran numero di esperti che organizzano cam-
Br n fn". stessa logica che. secondo Le Bretou (U
erandi imnr • i' ^ ^'P' esperienze "calcolatamcnte" rischiose cui alcime
quadri àrieSi^ P^'""^ fonnazione dei dirigenti e dei

Per una analisi critica della "ideologia della crescita" si può vedere Schur (ScHfR E. 1976).

tetìdone iitTieme A ""I' '''''' Tt.llio Seppilli e solo .succe.ssiramente, clisctt-
avermi soronato à i " decisione di studiarli dalfinterno. Voglio qui ringraziarlo per

cr'Sr ^
controllo d^rt°oTid etnologo e fornisce le iniziali del suo nome (W.E.). A un
e invece del nome

da carboniere deUefn'Ir a piedi nudi le pietre fossero ancora così incandesce»"
no^even linnì^ml by (/i'';e^(Geie^e899-To^^ racconta Gudgeon. . llu- v,.y 'eii'/er .v/u" «/ """
pararilre^e^ SmnT" ^'^ro e proprio consiste nel solo frcmmigcli pie-

È in auest;^ • P""ia eli "scire ad affrontare la prova dei fuoco.

05)1"^ clichiarare subito al gnippo che la mia pr^
Nel corso degli mm'i'SO^T"' continuamente gridate durante la preparaz'^"^ ,

luppato un ampio dibattito rUf f *^^1 rappono tra soggettività e ricerca sul carnpo si e
renzaanntiaie dell'Associatinn 'roveto un espressione particolannente significativa nella co'
yameme raccolti in volume (qJ,IT ì cui contributi sono stati succe

A quanto pare la tem! Ì" " 1992).
maticamenie in una pari audact^i ì, ' ̂̂"°grafo ha dato provai sul campo non si
potuto studiare i p^oS eri t ' ? convenzioni del genere etnografico. Se ^

attinenti alla Hcerca^n partecipanti al conso li avrei senz'altro cons.demu
vece non mi sento di fare con U m' degli effetti del cainniinamemo sul fuoco,

ropologo sul campo deve .Zìi T" ■^""tbuli. più spregiudicato di me. teorizza che 1 a
m fv*' ''t-'l^rti ' cambiamenti [che glUono imposti dal co.uesto m ^^-"'Plicemcnte diverso, divintare qualcosa d altro

Vazitn'r^^"^^ 1" dafÌibdoTo ^ '"tervisie custodiscono numerosi esempi degh sgt^le mTe m'? ■ "^''brazionTdi soffe " «Sgotto da parte de. membn del gn-PP-'
<•9) Ah accuratamente esnl "turbamenti" sono stali attentamente va' Alludo ancora a T. "'t: esplorate,

"Partecipazione totale" richiede all'aiuropolo^^'^;;,
(20) p . '1 proprio "sé oeeetr' '"clividuale". la disponibilità a sospendere, <
che si ®°"^dieu ha JT ' (TL-KN-imu. C. 1990: 76). ,

posturTli-^chr^v^ stato'^pTarico questione della ^.sche-

■tatiìralmeiueL^òn^"'?' sperimentati nel corso di '^'^,'^rove-catturati nella ret»» a- sperimentano come, su! campo - „a|e ■
t un comportamento aonarentemente
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Agiscono come se fossero "fuoi-i di Tiienic-, o come se non fossero veramenie "se stessi". Sentono la
loro \oce clic articola parole e discorsi assohitamenie iiTagionesoii: percepiscono peifino I inea e
{Mastri e K_ 1995: 29). Per un rifenmento più specifico alfirrealià" speiimentata sul campo si veda
Hjv;ti>i 1. L* lOBTH.A.STR11' K. 198/.

II sospetto è molto antico se c vero, a quanto nferisce il gi-ammatico latino Semo (.-!// E'u-hhru
XI, 787), die Vai rone era convinto che gli Hiipi Somni. pnma di affrontare la camminata sui cai-
boni ardenti, si spalma-ssero le piante dei piedi con un unguento speciale.

III realtà, la seconda volta che ho camminato sul fuoco ho piovalo un certo dolore le cui ragio
ni cerco di interpretare nell'ultima parte di questo lavoro.
'-t' È ancora Bonrclic, a so.lolineare che -ciò che rione appreso
sa che si ha. come un sapere che si può tenere davanti a sé. ma qualcosa c ie si e» ol
123).

Si vedano, fra gli altri, Tlrnkk V, 1993 [1986J,- TlWJ. V, - Bri nk.R E, cim-, 1986; SttHKCHSRR R.-Arra.W.cnrr. I990;Cs()r1)A.sT. 1990;Cs<)RD.a.sT.ciir. 1994;Havtrli'K. 199d.

Un evetnpio di ricerca snl campo che propone nn si.nile approcc.o alla cspenenza del co,t,o =
in I,A(.:k.s()n M. 1983.

È il caso, per esempio, di una presentatnce che nel corso di un
della domenica pomeriggio ha attraversato un 16 gennaio 1995, p. 29).
nvelato il trucco al quale è ricorsa persupeiare la pio\a ( P iialiam

In una campagna pubblicitana lanciata nell'autunno del scommessi
di prodotti dolciari una camminaUi sul fuoco appanra come pegno da pagar p

Sulla legittimità di un approccio antropologico alle , p. 1994: 539-540.
dalla dimensione "micro" dei fenomeni culturali si P"° ̂  ^^me fondamento di una antro-
Sulla dialettica fra //////Zce gW///^rche ' "^^iamento e delle nuove pratiche socia-
pologia rinnovata e sempre più attenta ai fenomeni
li si veda Kiiani M. 1994 [1992]: 36-38. 269-274 «Aonena è

Cosi, per esempio, un giorane commercian^ a penTar^p^^^^ to'""» indietro,
iniziato il maìilifi sono entrato direttamente, sen , • nimrexa f 1 E come entrava qualcu-
Mi sono lasciato traspoaare, propno sentivo il ..ndm che ^
no io aumentavo il volume, mi sentivo di aumentare il tono del i/im.O//pei da,gli
perché senti l'energìa degli altri». np.egamento narcisistico diffuso che
' Come è noto, questi temi carattenzzano quella sLasch ha chiamato "sensibilità terapeutica di mas.sa" (La-SCHC. )■ di CerA-asio

Per più ampie infonrvarioni su questo ri llaggrc si possono vedere alcun, lavon d, Gervas.o
Manrique (Ma.\rìC)LK G. 1952, 1970). vvnnv tKrwY M.

Inspiegabilmente la letteratura etnoantropologica, celeberrime e studiatissime
1972), ignom quas, del rutto il nto spagnolo che pme, assieme ^
AnastenLa, costitmscc l'unico esempto nd,rionale d. inLnario-
in Europa. A quanto mi consta i sol, due lavori pub icari jgyp) q ,esto, la let-nale sono quelli d. Foster (FriSThR G, 1955) e di
Ceratura, pur abbastanza ampia, e quasi tutta spagi ^ dfrp Caro Barila ]. 1950; CdRTfis
do non celebrativo; tra i Ittvon d, più amp.o re.spiro s, possono vedere Caro B.AROJAJ
L. 1961; DiAy.ViANAL. 1981: RuizvtgaA. 1985. a ^...mirà di materiale

Sto lavorando alla stesura di un libro nel quale dovrà j", j „ato ultimato il
racccjlto che qui viene utilizzalo solo in minima parte. ^ ^ P // Smi Pedw Mnnntjw (for-
montaggio di un video dal titolo El fmo dd /nego. La festa contesto festivo all'interno del
maio U-matic, durata 56') in cui si è cercato di dai e conto dell
quale ha luogo il camminamento sul fuoco.
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Ha collaborato cou ine alla ricerca sul campo ed ha curato in particolare le riprese e il mon
taggio video il dott. Riccardo Bizzari, laureato dell'Istituto di etnologia e antropologia culturale della
Università degli studi di Pemgia.
(36) jvJq„ ̂  possibile qui nominare una ad una le tantissime peraone che con allegria e gentilezza
hanno speso tempo e competenza per rendere possibile la nostra ricerca. Le ringrazio tutte con
grande calore.
(37) Lg responsabile della locale biblioteca, preziosa infomiatrice e collaboratrice sul campo
Dolores Saenz Calonge cui esprimo una particolare riconoscenza - mi ha fatto sapere che il nostro
documentario, che averamo proweduto a imiarle appena teiTiiinato, è sunto proiettato pubblica
mente in paese ed ha fatto conoscere ad alcuni sampedrani dettagli dei preparativi della festa che
non conosccrano.

(38) La letteratura locale non manca mai di riportare i pochi casi di donne che hanno camminato
inlenistato una giovane donna che per due volle ha partecipato al /ww

Annstrong testimonia che -il calore era così forte che atrebbe bruciato un pezzo di carta posto
a un meti-o di distanza dalle braci» {Armstrong L. 1970: 201). Tutti i resoconti che ho potuto con
sultare SI limitano a nlevare. con accenti più o meno enfatici, l'enorme calore prodotto dalle braci
ma senza mai porre il problema di misurarne la temperatura. A quanto mi lisulra, l'unica eccezione
e costiiuiu da una cronaca della festa del 1989, apparsa nella edizione europea del "Wall Street

(40) ' di 500° (BravN. 1989:8).misurare con precisione la lunghezza della né io, ritenendo di
al num H '' costume locale, ho cercato di farlo. Nel 1995 la lunghezza che ho calcolato m
dimenjmu percorrerla, era approssimativamente di quattro metri e mezzo^U
metri rilerati passato hanno assistilo alla cciimonia vanno dai cirM '
(CoRTÉs L IQfil nfì 1 l'f (I^'fi'-'i^-VORTi/ M. 1924: 59) ai tre metri attestati da^'^
(PFNAG^RruM'iorQ (MoRKNO Y MoRKNo M. 1969: 100) eda Pena Gar
£iz V^^da dalla Annstrong (ARM-SlRONf. L. 1970: 20
altro sistema più lunghezza non si inisui-a con il sistema decimale ina co" ̂
per aitraversarh. tRi -i-/ esattamente sette passi, che sono quelli che dovrà fare il p^t^^
Sa andaiL\Tmentanrin f ̂ '''"pressione che la lunghezza dellVi.^P^';
rizzazione del jiaw corso degli anni, forse in rapporto alla crescente notoriera e spettac

'  *

delle isole Fi^TuUriMeL^"^' {"sf/utmly antl fmnly") Lang descrive i passi degli ìndigen'
Non esiste un te '"'^"descenti (Uno A. 1897: 157).

più comune con cui ci si"rifen^^'^"^H '"dicare coloro che passano il fuoco e fìiLutilot è la p^^o
(4S) ^ ^ssi.

0" dalle prime documentazionu'? oltre che dalle testimonianze di alcuni
'924: 60; 0>ktLsT S fm T ai 1923: si vedano per esempio iN.rA EZ V
Finita la cerimoiV E- 1966: fig. 1.donata a se stessa, continura"bni'?"^°"*^ per continuare la festa mentre la hngfier(U

c e turista, approfittando dell'asse!?'^ molte ore. È a questo punto che può capitare c ' ̂
l""- ̂  ̂«dmonianzc locali prori a camminare sui carboni ancora i"C3ciano, talvolta in modo così erave ne! riferire che questi audaci immancabilmente _

giovane donna di Ra'^'^T condotti al pronto soccorso. Io stesso, ne'era procurata delle ustioni moitn^ T"" tentando di passare il fuoco dopo la fme ̂SI era procurata delle ustir. • ."'darcelon
'''' S diono queste ale' °
Nicoh Zingarelh. definizioni di 'prova' proposte dal VnmhaUnw d.ìhi

*"'''Ì'p»r=na a Caro Baroja ha assistito al■ non c e trance, né esaltazione sul fuoco "non sono in uno .stato
"^'^dcismo. Prima e dopo la camminata essi risponde^

i
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alle domande, spiega\aiio perché lo facevano, perché potcN'ano farlo, ridevano e scherza\'ano con
gli spettatori" (Fo.stkr G. 1955: 332).
(47) possibilità è del resto apertamente suggerita da un /w.sw/o/ oniiai esperto il quale, nel
rivedere una ripresa video della sua prima camminata sul fuoco, riconosce di essere migliorato ( ora
vado più lento") "almeno del 40
(4H) Secondo la tradizione è molto importante, per il buon esito del fxiso (ìeljurgo, che \enga rimos
sa ogni pietruzza o pezzetto di metallo dall'area dove si stenderà il tappeto di braci.
(4y) «L'esame di un buon numero di piedi prima e dopo la camminata [sul fuoco] non ha mosti^
to nessuna eridenza di baiciature, di vesciche, e nemmeno di arrossamenti. [...] Per di più, i piedi
non erano molto callosi, una spiegazione talvolta avanzata per la immunità ossenata ra i pnmitni
(F().s-n:RG. 1955: 331-332).
(•>0) Questa dawero imponente esplosione di gioia collettiva che riassorbe e azzera le ..
virlualmente esibite o subite durante il peso del futgp, è preceduta e in ceito senso P'"^P ,
manifestazioni di esultanza che scandiscono e concludono la prestazione ' .. u^arcia dei-
chi ha camminato sulle braci e chi è stato portato sulle sue spalle si gettano :,.pr)erietra-
l'altro mentre una piccola folla di amici si stringe attorno a loro formando u g g P
bile di corpi. ,
f'' ) È questa la spiegazione proposta anche da Poster non
be camminare sui carboni ardenti come i sampedrani, se p
la-sciarsi prendere dal panico (Fo.stkr G. 1955: 332).

Sul paso delfuego di San Fedro Manrique non del
decenni del nostro secolo e perciò le interpietazion tuttaria, con
tatto congetturali e troppo complesse per essere discusse q connessione con le cele-
cordano nel liconoscergl
brazioni solstiziali delle popolazioni celtibeie che chksi.i-:v BattyE. 1966; Morkno y Moreno
sione romana; si vedano fra gli altri C.ARO Baroja J. . ' ^ni;f,cata è diventata senso comune
M. 1969. Questa interpretazione, che in forma pni o men p discussione da Alrarez
^ gli abitanti del villaggio, è stata recentemente e .j origine ottocentesca del rito.
Garci'a (Ai.x'ARt:z Garcia C. 1995), il quale ha avanzato 1 ipotesi di una ongine ot

Già de Martino sosteneva che quello del
realtà sembra meglio documentata» (nE Martino E. [ • ■ ■ ■ a anriie Rrewster
«"> Per una .assegna di queste più superficiali e "maliziose-(teKP.,958^962,1lqua,e''conc..,dec,.^
deve ancora essere trovata» (Brevv.stt.R P. 1962. 60). A' ° rlip ì niedi dei iierformtrsdopo aver assisitito alla camminata sul fuoco nelle isole Figi e aver ven^ conclude che «perii
don recavano traccia di ustioni pur non essendo indurite
momento la capacità del piede umano di camminare sul fuoco e destinat
affascinante» (Morris D. 1986 [1985]: 240-241). ,

Armstrong rifiuta tale spiegazione in quanto non tiene conto untfonnMAR.MSTRONCbraci non è icgolare né piatta e che perciò il piede non vi st poggta m modo un,forme (AR.
L- 1970: 213) h

Per avere un'idea della pignoleria con cui sono stati condotti f
per ognuno dei sei, realizzati in giorni diversi, sono state misura e temneratura del tappeto
m a due metri dal terreno, la velocità del vento oltre che, natura men e,
di braci. . -

Per alcune suggestive ossetvazioni sul tema delle "trasmigrazioni del credere" nella soceta con-
temporanea si può vedere DE Certeau M. 1990: 259-275.

Vale la pena rilevare la curiosa e quasi letterale
dei partecipanti ha posto fine alle mie domande sul pioblema e a discussioni sulle spie-
lana ("Credi e non fare domande"), con cui gli .^.t—rteconcl^^^^^^ le dtscusstot
gazioni scientifiche e religiose del loro rito (Da\F(1RTH L.
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Questo è il risultato da conseguire attravei-so il fimonlkwi^ secondo quanio si può leggere nel-
^ r" "" corso di •'Ihmiingstrjr (1994) intiiolato Raljonmv il projuio e fina

le °^'cttivi; "Espandere i limiti personali. Gestire gli slati d'animo. Crearsi
Dur labile sfimolante . Finalmente qui si assiste all'eclisse totale non solo di un®
sono Sanri religiosa ma anche di una qualsiasi dimensione colletth'a; non ci
tanto autostinìpT"' tr P'"°'czione del gruppo né identità sociali da confermare, masol-
(fiO) C- ■ , . orzare, individualità da convalidare, successi personali da promuovere.
dell'ossen-azio^ne'^Dnò'?nn^'^°'"Tr'^ Martino: -proprio l'aticggiamemo più confonne alle norme
no può apparire oiù f^ril enomeno ossenato e farlo scomparire, e d'altra parte il fenom^
ossena e si renc^e sH osservatore abbandona in qualche modo l'atteggiamento di chi
[1948]:'160). minima collaboratore del medium» (nt: MARTIN" E. 19^®

ziali che Io vogliono separato'dlna tentativo di liberare l'antropologia del corpo dalle
ad inteipretare il mente e subalterno ad essa, accenna criticamente alla tende ^
{Bi.^CKiNcJ. dir. 1977' m cui "la mente conquista il coipo, o la matena
'''-'Sono " . '
non sia stato finora p'acclié, molto più assiduo frequentatore di questi autori di quanto io

Per dirla con I I ni riprenderli in mano per la stesura di questo lavoro.
Ihmkmirin motio,{di un pensiera dallo stesso Barba, non si tratta di lliinkingi»
"pensiero" che sono le mani rh r ^ concetto ed è tuttaria efiìcace, come per esemp
no un tamburo (Barua E 199S-^13^c ruotare un bastoncino per accendere il fuoco o che suo
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riassunto
prot-a da! fttoc,,. ConifsH adlia'ili e Icniichc del corpo iteli,i p,-altra del

'iri-wttlkiiig
Si presentatio qui i risultati di due ricerche sul campo concerne.iti forme di
eamminamento sul fuoco (firewalking) praticate in due diversi contes i eu p .
Prima, che ha visto l'Autore coinvolto come performer che come "nog^Po, e -stat
condotta in Umbria dove da alcuni a,mi, in correlazione con quanto accade g
""iti e in diversi Paesi europei, vengono organizzati dei cors. che Sedano p r,e
P9nti ad attraversare un tappeto di braci ardenti. La seconda r,cerca "
^'"Ografia dei paso rielfuegl un rttuaie dì cammina,nento sui "
annualmente e "da tetupo immemorabile" nei villaggio di San Fedro Mannque (pro-rincia di Soria, Spagna) nella notte delia vigilia di San Giovanm (23 giugno .
A partire da questa base comparativa, si discutono i fenomeni di ^'■"«ibiiità che caratterizzano questo genere di pratiche e se ne propone un anaits,
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termini di tecniche del corpo. NelPultima parte del lavoro, di contro a spiegazioni
nduttivamente fisiche e biologiche, si prospetta una ipotesi di interpretazione antro
pologica dtXfireioaMngch^ tenta di dare conto del peso dei fattori - contestuali, cul
turali ed emozionali - che vi sono inscindibilmente connessi.

Résumé

ciillureh et lecìmkjiies dn corns (l(uis la pr<i'
w/m'rZ/Hirowalkiiìcr ' '

dè'it !" recherches de terrain portant sur certaines fonnes
La nremièrp pratiquées dans deux différents contextes européeiis.
aussi en tani ^ ™ auteur impliqué non seulemeni en tani qu'ethnographe mais
années commea^'^T'^ ^ Ombrie (Italie) où depuis plusieurs
ayani pour but d'a" i d'autres pays européens, sont organisés des cours
recherche est une eT"" T ^ traverser un tapis de braises. La deuxième
que année et "dem " rituel de marche sur le feu exécuté cha-
(département rìÀ 'mmémoriaux" dans le \Hlage de San Fedro Manrique
A artir de ' Pendant la nuit précédam la Saint-Jean (23juin).
caractérisent ce P'^^nomènes d'analgésie et d'inconibustibilité q^i'
du corps est prooosée ̂  discutés, et une analyse en termes de techniq^^®
réductrices, exclusivem ^ dernière partie du travail, dépassant les explic3^'°'^
tion anthrcpoloffioue P et biologiques, une hypothèse d'intreqJteta
poids des facteurs - rnnt est amorcée, qui s'efforce de rendre comptecontextuels. culturels et émotionnels - qui y soni indissolubleine'

Resumen

P'-aclica del y fécniras del merpo en Ic^
Se ^

formas de caminata sobre '"vestigaciones de campo conceriiientes
Peos diferentes. La primera de^^n que tienen lugar en dos contextos
ademas que corno etnògrafo se h involucrado conio per/
nos anos, en relación a cuanto . ^ Umbria, en donde, desde hace a g
y en vanos Paises europeps se n ■ e" 'os Estados Unidos de 3,-
un tapete de brazas ardienies que gui'an los participantes a atraie
grafia del paso ddfuego, un ritual '"^^stigación està consiituida por una

e caminata sobre el fuego que se realiza cada



La prora del fuoco

"clesde tiempo inmeniorable" en el pueblo de San Fedro Manrique (provincia de Soria,
Espaiia) la noche de vigilia de San Juan (23 dejunio).
A partir de està base comparativa, se discutei! los fenómenos de analgesia y de incombu-
stibilidad que caracterizan este tipo de pràcticas y se propone un anàlisis en términos de
técnicas del cuerpo. En la ultima parte del trabajo, en contraposición a explicaciones
reductivamente fTsicas y biológicas, se prospecta una hipótesis de interpretación antro
pològica del fìreioalkiug icndxeme a reconocer el peso de aquellos factores contextuales,
culturales y emocionaies que eslàn a elio indisolublemente entrelazados.

Abstract
The lesi offirc. Cultural ruulc fls aud body lecimiqucs iu llu- i>raclice of
nrcNvalkini»;
The resuits of Uve field sludie. concerning various forms of

correlation with similar activilies in ihe United and buri,i„g
O  . , C /-lol

both perforar and e.hnographer, Piace in
in correlation with similar activities in the United Sta ^ stretch of burning
Ines, there are courses in which participants are g"' tnHv of the "naso del fuego'
eiìibers. The second research consists of an ethnographical l'mmesecond research consista back "from time imme-
a ntual of firewalking that takes place annually an • spain) on the eve of the
morial" in the village of San Fedro Manrique (province of Sona, Spam; o
feast of San Giovanni on the 23rd of June. . - i r
The phenomena of analgesia and of incombustibility, W'ca' ofjhis kin ^
then discussed and an aiTalysis in terms of the techniques of the bod) . p
^>1 the last part of the study, as opposed to limited of con
ati anthropological interpretation of firewalking is give , . i j are taken into con-
textual, cultural and emotional factors that are intrmsically involvea
sicleration.
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